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Novitates si spem aliquam afferunt , ut tanquam in 
herbis non fallacibus fructus appareat , non sunt ili# 
quidem repudiando « Cic* 



Il Dialetto Piemontese sin ora poco 
stimato dagli Stranieri , e negletto 



r del tutto anche dagli stessi Nazionali 
può dirsi , cK abbia ricevuto ornamento , 
e splendore , dacché Vostr: Altezza 
REALE lo ha voluto imparare da suoi 
principj , e si degna tuttora di parlarlo . 
Quindi è , che ri ho preso io motivo 
di compilarne la Gramatica y ed un 
Vocabolario . Quest opera per se nuova 
sarà molto più accetta al pubblico , 
uscendo alla luce sotto t autorevole 
protezione della R. A '• V. 

Ardisco pertanto di offerirglie¬ 
la , e mi riputerò fortunatissimo * se 
V A. R . si degnerà d aggradire 
questa mia, qualunque siasi y fatica y 
e di accoglierla quale omaggio del 





profondissimo ossequio } con cui ho 
l'onore di umiliarmi a piedi 

Di Vostr Altezza Reale 

Torino addi 24 aprile 1783 . 


Umilissimo y devotissimo » 
ed ossequiosissimo servitori 
Medico Mauri*»*» rifin» 










PREFAZIONE. 


VI I 


Fra tutti que’dialetti, che in tanti paesi 
dell’Italia nostra si usano, secondo quei 
che io avviso ( ed al giudizio mio non 
pochi Letterati concorrono),il Piemontese 
a buona equità può riputarsi tra più dolci, 
più gentili, e più esprimenti, sia che di 
questo la pronunzia si consideri, sia che 
si osservi la proprietà , e copia dei vo¬ 
caboli , che il compongono , sia che il 
fonte si riguardi , onde trae 1’ origine . 
Io non niego già, che il dolce amor della 
patria , per cui , al dire dell’ immortai 
Metastasio nel Temistocle 

. . . . 6 amano anch’ esse 

c Le spelonche natie le fiere istesse, 
abbia tanta forza sul cuore umano , che 
tutto bello rappresenti quanto nella patria 
si racchiude. Ma se taluno scevero affatto 
dai pregiudizj di questa naturai preven¬ 
zione vorrà circa quanto son per dire 
intorno al dialetto nostro eziandio in con¬ 
fronto di tanti, e tanti altri instituire un 
retto giudizio, mi giova il credere, che 
darà gloria singolare al Piemontese, a 
cui la presente Gramatica è destinata# 



Vili PILE* AZIONE. 

Infatti non ha l’idioma nostro la pro¬ 
nunzia nè troppo lunga, e sgradevole, 
nè troppo ratta, e confusa , nè gonfia, 
e rimbombante , nè fra denti interrotta , e 
quasi con fischio, che sentir facciasi, nè 
ha finalmente tant’ altre, le quali troppo 
lungo sarebbe il nominare , difettose ma¬ 
niere di profferire, che a molti altri dia¬ 
letti con ragione vengono ascritte, e con 
tedio non poco dai forestieri udite. Coll’ 
idioma Piemontese ogni cosa, che ad 
uso possa servire, agevolmente, ed in 
brieve spiegar possiamo , comunicarci 
le idee , e ragionare sopra qualunque sog¬ 
getto , ed al vivo delincarlo. Se poi 
il fonte si rimira , cui egli riconosce,, 
apertamente pure si scorgerà, che altro 
esso non è nella massima sua parte , che 
un linguaggio Italiano alterato, o mozzo, 
e in parte puro, e mero Italiano , come 
anche in qualche parte linguaggio Francese 
alrerato, e parte puro * -, così che in ric¬ 
chezza di vocaboli, e di espressioni a queste 
lingue per alcun conto non la cede. 


* Le voci Francesi, che abbiamo adottate si pronun¬ 
ciano per lo più da noi come si scrivono > o in manie¬ 
ra non molto diversa. 
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Ciò posto adunque , perchè , diss’ io , 
un dialetto cotanto gentile, e copioso non 
potrà egli scriversi, o, se si scrive, avrà 
egli a durarsi gran fatica in leggerlo? Al 
che rivolgendo il pensiero compresi quanto 
era desiderabile , anzi necessario, che le 
opportune regole si dessero per leggerlo, 
e scriverlo ; ma compresi nel tempo me¬ 
desimo le gravissime difficoltà di quest' 
assunto. 

Ardua cosa è in vero il gettare i fon¬ 
damenti d T un dialetto , il quale sebben 
vivo sia nelle bocche, e se scritto, od 
eziandio da’torchi fatto uscire, dalle vere 
regole ( mi perdonino gli autori ) egli è 
tuttavia assai lontano ; poiché da questi 
ben, o mal gettati dipende la maggiore, 
o minore perfezione del medesimo ; onde 
a chi s’accinge a tal impresa conviene 
aver attento V occhio ad un gran numero 
di cose, acciò non incorra ne’difetti, nei 
quali inciamparono tanti altri sì dialetti, 
che lingue, le quali danno occasione di 
doglianze agli scrittori; essendo certissimo, 
che dopo lo stabilimento e di lingue , e 
di dialetti, forza è non di rado ritener 
ciò, che hanno di cattivo , ed è difficile 
lo emendarne gli errori, A ciò conseguire; 
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primo si ricercherebbe il consenso della 
Repubblica letteraria, altrimenti ne nasce¬ 
rebbe una confusione, vi vorrebbe in se¬ 
condo luogo uno studio particolare per 
intendere gli scrittori, che la riforma pre¬ 
cedettero. 

Già da moltissimi valenti Letterati si 
riconobbe la necessità di questo lavoro , 
e si sa , che parecchi Professori d'umane 
lettere s’accinsero a far un Alfabeto 9 una 
Gramatica, ed un Vocabolario per uso de’ 
Piemontesi $ ma non so qual sia stata la 
cagione, per cui non mandarono ad effetto 
un disegno al parer mio sì plausibile , se 
forse non furono ributtati, e respinti dalle 
gravissime difficoltà incontrate. Ma queste 
non valsero a trattenermi dall’ accignermi 
a quest’arduo impegno , ricordevole di quel 
saggio avvertimento, che ci dà Orazio 

Eheu 

Quam temere in nosmet legem sancimus iniquaml 
avendo presente, che il vantaggio pubblico 
dee esser il principal motivo di nostre azio¬ 
ni. Ond’ è, che comunque da taluno io sia 
per esser tacciato di audace, mi consolerò 
sempre con quel detto dello stesso Orazio 

Felix , qui posuìt rerum vestigia primus . 
Ho dunque creduto cosa non inutile, e 



non disaggradevole al nostro paese il pub¬ 
blicare un alfabeto con un saggio di decli¬ 
nazioni, e conjugazioni, e di dar quindi 
per esercizio di lettura alcune lettere nel 
nostro idioma colla loro versione Italiana, 
come anche una raccolta di Proverbi, e 
modi Proverbiali. Ma siccome per lo stu¬ 
dio , e V intelligenza d* una lingua la 
Gramatica sola non basta, cosi ho pari¬ 
mente compilato un Vocabolario nel no¬ 
stro dialetto , a cui risponderanno le 
voci Italiane, ed anche nella precipua sua 
parte le Latine, e Franzesi. Pubblicherò 
finalmente una Raccolta di Poesie Pie¬ 
montesi , che mi venne fatto di racco¬ 
gliere , le quali nel loro genere , secondo 
me, hanno tutta quella dolcezza, e quel 
bello, che la poesia richiede, così che 
il nostro dialetto bastano a sufficiente- 
mente commendare, e a farlo più giu¬ 
stamente apprezzare da chi noi cura, e 
anziosamente studiare da chi P ignora. 
La qual cosa perchè tutta avesse quella 
facilità, e chiarezza, che i principi di 
ogni lingua , non che d’ ogni dialetto 
richieggono, ho proccurato, per quanto 
Jho potuto, di non Scostarmi dalla ma¬ 
niera di scrivere degli Italiani , e di 
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assegnare a ciascuna lettera cji alfa¬ 
beto esattamente quel suono, che nel 
parlar comune, e volgare da’Piemontesi 
si fa sentire. Ho pertanto ritenuti tutti 
i caratteri usati dagli Italiani, eccettuata 
la k, la x, la jy, e la &, le quali inutili sareb¬ 
bero nel nostro alfabeto. Per esprimere 
però certi suoni, che nell’Italiana lingua 
non hanno luogo, mi fu forza modificarne 
altri sei, due vocali cioè, due semivo¬ 
cali, una consonante, ed un dittongo, 
e di assegnare un suono diverso alla /, 
che lunga volgarmente vien chiamata. 
Ho quindi notati alcuni difetti, e rile¬ 
vati alcuni dubbj, ne’ quali da uomini 
anche non poco addottrinati nel pronun¬ 
ziare di alcune vocali Italiane s’incappa ; 
e a questo fare sono stato costretto dalla 
necessità di vie meglio chiarire il suono 
delle nostre vocali. 

Ora, siccome l’introdurre caratteri di 
nuova forma affatto cosa inconveniente, 
non che stravagante avrebbe potuto sembra¬ 
re, ho perciò riputata cosa migliore servir¬ 
mi di caratteri usati, o raddoppiandoli, o 
ponendo loro un segno particolare . 

E qui parmi cader in acconcio d’ av¬ 
vertire i leggitori d’alcune cose, e primie- 




rumente, che io qui preiendo bensì, che 
con quest’ alfabeto si possa scrivere, e 
leggere qualunque dialetto del Piemonte, 
ma non già di metter in uso indifferen¬ 
temente qualunque vocabolo, o termine, 
che in ogni dialetto Piemontese abbia 
corso ; perciocché quanto a’termini, penso 
a quel dialetto dovermi attenere, che 
più intelligibile , più colto , e più civile 
è riputato: e questo io chiamerò Tori¬ 
nese , o Cortigiano ad imitazione del 
Castelvetro, il quale ragionando sul no¬ 
me di Cortigiana dato alla lingua d’Italia 
da Vincenzo Calmerà * dice, 4 che la 
6 Corte d’ una Città , che abbia Prin- 
4 cipe , parla più nobilmente , che non 
4 parlano i Provinciali, quelli del Con- 
4 rado, ed ancora il comun popolo della 
4 stessa Città 4 ; in secondo luogo, che 
quanto alla maniera di pronunziare io 
seguito la Torinese , e non altra : final¬ 
mente, che io, oltre al tacer di tante 
definizioni, e di tante parti, che in ogni 
Gramatica si usano, perchè per queste 
richiamo il leggitore ai principi della 


* Giunta alle prose del Bembo pag. 34 in foglio* 
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lingua Italiana, intralascierò nel Voca¬ 
bolario le voci delle cose spettanti all’ 
arte Medica , riserbandorm a parlare di 
questi nel mio Dizionario univeisale 
ragionato di Medicina, per uso spezial¬ 
mente de'Piemontesi , che fra breve io 
renderò pubblico, per l’intelligenza del 
quale moltissimo gioverà questa mia Gra- 
matica , che non peraltro fine ho da più 
anni intrapresa , se non se per P inte¬ 
resse , eh’ io prendo nella gloria , e nei 
vantaggio della Nazione. E questo lavo¬ 
ro , perchè animato da un così nobile 
oggetto, furnmi di non leggier sollievo 
non solo nelle gravi mie occupazioni 
intorno alia Medicina pratica , e ne’varj 
scritti riguardo alla medesima compilati^ 
ma servì anche a distogliere V animo mio 
dalle tetre rimembranze, che l’avrebbero 
oppresso per la perdita fatale di persone* 
delle quali fui un giorno 

(Mei dice amore) 
Fortunato consorte , e genitore. 
Qualunque pertanto sia per essere la mia 
fatica, ricevila in buon grado, o Lettore, 
e come cortese, 

J)a veniam scriptis , quorum non gloria nobis 
Gaussa j sedutilitas 9 officiumque fuiu 
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CAPO I. 

dell’ alfabeto piemontese. 


I 


Figura, 

Nome. 

Valore^ ossia Suono. 

Esempi delle lettere. 

a 

b 

c 

d 

? 

muta 

Vzie una tneppa 

Prinsip^ssa, 


ossia re¬ 
cisa. 

e chiusa . 

M^ssa, Contes¬ 
sa, Badessa, ba¬ 
rata, candita, 
v^rda, ec. 

e 

chiusa. 

Vale la e degli 
Italiani. 

Re, fedel, sin- 
c.er, temp, se¬ 
re n , ec. 

e 

aperta. 

Vzie la e aperta 
de medesimi Ita¬ 
liani. 

Superga, Val- 
perga, invcrn, 
infcin, ec. 

éu 

dittongo 

Vale il dittongo 

Bèu, fèu, bléù. 

f 

impro¬ 

prio. 

Francese eu. 

farai , di rea , 
vèule, pelila, ec. 
èùi, èuli, ec. 

g 




h 

i 

sdruc¬ 

Appena si fa sen¬ 

Ciarlatali, cia- 

i 

ciola . 

tire nella pro¬ 
nuncia. 

ciaron, bagian. 
Giaco, giovo, 
giusmin, ec. 


A 








i ' B 


Figura- ffnme. 

i 

1 

m 

x\ Torinese, 


n 

q chiusa . 


O aperta. 


p 

q 

r 

f 


c A f o t- 

Valore, ossia Suono. 


Vale fa ^ aiti 
degli Ebrei, os¬ 
sia una n j la 
quale in gran 
parie si perde in 
bocca nel pro¬ 
nunciarla. 


Esempi delle Irte ere. 


Padrona » pa* 
drone, Carlina, 
duna , s maria, 
porsi aria, Coni, 
curii, oc. 


Vale la o chiusa Sol, ombra, bo- 
degU Italiani . ca , roca {stai* 

mento da filare) 
tos, tor {torre) 
por (paura) Dio, 
bon, fon, odor, 
favor, ec. 

Vale la o aperta òm, òstia, roca 
de medesimi ha- (rupe) tor (toro) 
Uani . por (porro) òr, 

vòstr, ec. 


'ce voi- 
r mente 
'ta f 


Sì (a sentire con 
poco Sibilo » ed 
in pronuncian¬ 
dola si protrae 
alquanto piu il 
suono , che nella 


Baf (bacio) ba- 
ftn, paf (pace) 
vaf (\aso) naf 
(naso) nafon, 
bulla, ec. 




DELL* ALFABETO PIEMONTESI?. 5 

Figura. Nome. Valore, ossia Suono. Esempj delle lettere. 

s aspra voi- Si fa sentire con Sanson, Sensal, 
gannente molto sibilo, e bas ( stromento 
detta s si pronuncia al- musicale *) pas 
corta. quantopiupresto {passo) nas (no* 
della Jf dolce. sce), ec, 

t 

u Lombarda , Vile la u de * Luna, lum, tut, 
o Francese. Lombardi , <; brut, mut, pur. 
Francesi. butir, ec. 

v 

z 

Le lettere , o sieno caratteri detratti dall’alfabeto 
italiano sono tre , cioè lak., la x , e la y, le aggiunte 
sono sei , , e, èù, i , n , ò, nk//* quali due 

sono vocali, cioè la e, c la o, r/ae semivocali , 
fr/oè la e la i, altra dittongo, come la za, ed 
una consonante come la n. 


avvertimenti. 


Tutte le lettere, alle quali non è apposta al¬ 
cuna nota, ossia spiegazione, ritengono il mede¬ 
simo suono, che loro vien dato dagli Italiani. 

I I. \ 

Sebbene in bocca de 1 Torinesi non mai sentasi 
li suono della ma in suo luogo, o quello 

* Bas pure con ,* aspra fignifica il contrario d’alto. 

A z 
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della 5 aspra, o quello della/dolce; tuttavia, 
siccome si sente in parecchi termini d’alcum I ro- 
vinciali, giudicai opportuno di porla nel nostro 
Alfabeto, perchè volendosi esprimere qualche ter¬ 
mine col proprio suono, che da loro si da, si 
abbiano tutti gli opportuni caratteri , e possa cia¬ 
scuno di que delle Provincie esprimere il suono 
proprio del loro parlar famigliare, quando uvo¬ 
glia, sebbene io non possa a meno, pei motivi 
Sella prefazione addotti, di persuaderli caldamente 
a coltivar quello de nostri Torinesi. 

I I I. 


Rarissime lettere duplicate sentonsi presso noi, 
son però familiari appo certi Provinciali. 



CAPO 'IL 


DELLE PRONUNZIE PIEMONTESI. 



§ I. 


della divisione delle lettere- 

Le lettere sì dividono in vocali, e semivocali, 
dittonghi, e consonanti. 

Delle vocali • 


Le vocali sono sette a , 


, è, ì, o, ó> «■ 




dell’ alfabeto piemontese. ^ 

Della divisione delle vocali . 

Delie vocali alcune sono strette, alcun? aperte. 

De strette sono e , o. 

De aperte sono e, Ò. 

Delle semivocali . 

Le semivocali sono due i. 

dittonghi. 

I dittonghi sono due, proprio come au , 
improprio, come éii segnato. 

Le rimanenti lettere sono consonanti, delle 
quali per brevità s s intralasciano le divisioni dalla 
nuova n , e dalle fs in fuori, di cui parleremo 
a suo luogo. 

§. I I. 

della, pronunzia delle vocali. 

Delle vocali alcune ritengono il medesimo suo¬ 
no, che loro si dà dagli Italiani, come la a , e 
la i, le altre ritengono un solo suono per to¬ 
gliere ogni equivoco nella lettura. 

Delle vocali di suono diverso , e primieramente 
della c. 

Questa c una specie d’ e, che si pronunzia dì- 
Scostando alquanto più le labbra, e dilatando al¬ 
quanto piu la bocca, che- nella pronunzia di qua- 
A 5 
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lunque altra vocale, e con suono schietto, e 
forte, come nelle parole ftr , ferro, ch'ir , carro, 
poret 3 porro, gara , tallone, volit y volante , 
( specie di palla impennata per divertir i fanciulli), 
salir , sciabla, stirpa , ciarpa, strim y bugigattolo, 
ec. Questa adunque chiamerassi e aperta, od ap¬ 
puntata a differenza della e chiusa, là quale si 
pronunzia con suono di voce tenue - colla bocca 
semichiusa, come bel, cel y seren , ec. , e questa 
dirassi e chiusa, o non appuntata. 

Verò è però, che la e fra gli Italiani riceve 
vario suono, onde stretta talvolta, e talvolta 
aperta si dee far sentire; non vi si vede tuttavia 
per mancanza di segni a quella apposti con tutta 
quella facilità, che 1 Lettore desidererebbe, come 
debba in alcune voci pronunziarsi, cosicché uomo 
.mezzanamente istrutto nella lingua Italiana molte 
volte si rimane, nè sa ad un tratto distinguerne 
la pronunzia, dovendosi e ai passaggi, che fanno 
gli accenti da una in altra sillaba , come di breve 
in brevissimo, e alle vocali Greche, e Latine 
d’ onde deriva, aver riguardo. , 

Dal che ne viene, che i più dotti nella lin¬ 
gua Italiana, che a queste cose mirano, in pa¬ 
recchie voci pronunziano la e ben diversamente 
dai Sienesi, o Fiorentini, o da qualunque altro, 
che vanti quasi ereditaria la pronunzia Italiana. 

Nè io vorrei già qui da taluno esser chiamato 
L Aristarco della lingua Italiana, quasiché fosse 
questa cosi pura, e mondata, che gran fallo fosse 
riputato il crederla in qualche parte difettosa, e 
mancante ; perciocché io ricorderò a lui soltanto, 
che di tali difetti V accusò già prima di me il 
giudiziosissimo Corticelli, come anche la celebre 
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PELLE PR0Nt T N2IE PIEMONTESI. 

Gramatica ragionata (i) nella stessa guisa ap¬ 
punto , che il sig, JDu-Marsais (a) trova mancante 
la propria lingua. 

Delle o 6. 

Gli Italiani pure, sebben distinguano due sorta 
ài o, cioè la o chiara, od aperta, e la o oscura, 
ovvero stretta, e le diano un suono assai diverso; 
tuttavia una sola c annoverata nel loro Alfabeto; 
nè usano nello scrivere di mettervi sopra al¬ 
cun segno , che indichi il suono particolare, che 
dar le si debbe : ed in vero presso i medesimi ben 
diversamente suona la o in alcuni termini, come 
sole, ombra , rocca (strumento da filare) Borgo 9 
Strio, bocca , amore , ec., di quel, che suoni in 
molti altri termini, come ostia , ossa , rocca (for¬ 
tezza), oggi, ogni , ec. , pronunziandosi ben di¬ 
versamente I' una dall’altra, il che è di non poco 
impiccio ai leggitori anche più esperti ogni qual- 
volta lor cadono sott* occhio termini massima¬ 
mente poco usitati. 

Per evitare questo inconveniente io ho posto 
nel mio Alfabeto due o , 1 una delle quali è se* 
gnata, e questa chiamo o larga, od appuntata, 
e si pronunzierà, come p»u frequentemente si 


} CO Gramatica anonima stampata in Parma 
l anno ijji , di cui però crederi autore il Soave 
personaggio assai noto nella Repub. letteraria. 

. 10 Celebratissimo Gramattco autore degli ar- 
tico i di Gramatica dell' Enciclopedia di Parigi ali\ 
articolo Alphabet. 

A 4 
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$ 

pronunzia dagli Italiani con suono dì voce gra¬ 
ve, e spiccio, e bocca aperta, allargando al¬ 
quanto le gote , come roca , rupe, tor , toro> 
por , porro , crossa , stampella , cròch , uncino , 
pendloca , pendente d’ orecchini, ec. 

La o stretta poi si pronunzierà quasi come 
la n dei Toscani, con suono però men forte , 
colla bocca semichiusa, e con tuono di voce 
bassa, come ne’vocaboli roca, rocca, (strumento 
da filare), tor, torre, por, paura, cop , tegolo , 
j non , matone , stopon , turacciuolo , ossa , guai- 
drapa, tacon , gherone , coco , cuculo , e mari¬ 
tozzo, moch , smoccolatura, vindo , arcolajo, ec. 

Avvertasi però, che la ò con accento grave 
quantunque sia delle aperte, per evitare la con¬ 
fusione d’ appuntatura, io non vi metterò altro 
segno, se non se il detto accento, e con questo 
s’intenderà essere una o aperta, e doversi pro¬ 
nunziare accentata, e dare ristesso, e medesimo 
suono, che a questa si dà dagli Italiani, come 
nelle parole farò, fallò (fuoco d allegrezza) bandi, 
benda per il capo, tremò (specchio, che si so¬ 
vrappone alla cappanna del fornello), turò, 
curò, ec» 

Della u, 

Potrebbe per avventura a taluno nascer dubbio 
sulla pronunzia della u nel dialetto nostro, per 
questo appunto che, derivando il medesimo , 
come abbiam detto, dalla lingua Toscana, e Fran- 
zese, avesse talvolta la u ad aver un suono pie¬ 
no , e inchinevole alla o , come fra Toscani si 
sente, e talvolta un suono acuto simile alla y 
Greca, cioè come la u Lombarda , o Franzese *, 
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onde -per levar ogni dubbiezza noi assegneremo 
alla nostra quest’ultimo suono, com t folata 9 fan¬ 
toccio , burat , frullone , such , ceppo, grumis- 
sely gomitolo, pugnai , impugnatura, us> uscio, ec. 

Si avverta però, che dopo la a , la e , e la q 
prende un suono sdrucciolo, e quasi equivalente, 
in quanto a quella, che segue la a , e la q , 
alla o stretta, dalla quale si distingue pei suo 
suono alquanto più oscuro, come nelle parole 
diau , caussit , maun'it , faussèt , qual , quandi 
question , ec., ed inchinevole alla u de’ Franzesi 
in quanto a quella, che segue la e> come nelle 
parole Eucaristia , Deuteronòmi , Eufrate , ec. 

§. I I I. 

DELLA PRONUNZIA DELLE SEMIVOCALI. 

Pronuncia della semivocale ossia e muta . 

Questa è una specie d’f, che chiamo muta (i), 
perbhc rende un suòno muto, ed oscuro, ed c 
pronunziata alla sfuggita, in maniera, che se ne 
perde in pronunziandola una gran parte, come 
Vfscoi Vescovo, Badfssa , Abadessa, scablpta , 
caldanino , dfstissor , spegnitoio , mochfte, smoc¬ 
colatole, palfta , paletta, rascfta , radimadia, ec. 

Nelle parole poi, che principiano con un suono 
di voce, il quale ha d’ analogia colla f muta, 

(0 Si potrà anche chiamare q recisa , perche ib 
suo suono vale pressoché la metà meno della e chiu¬ 
sa , e perciò per distinguerla da questa giudicai di 
tagliarla nella coda. 
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ma che si fa sentire pressoché la metà meno, 
in vece di questa f vi si metterà un apostrofo, 
come nelle parole 'ridurmi , addormentato, ndè, 
andare, Vz, in, nt, dentro, n , ne, 7, il, /, 
lo , o la , ec. Poiché vale 1 ! apostrofo degli Ita¬ 
liani, che usano specialmente negli articoli. 

Pronuncia della semivocale 'i , ossia ì sdrucciola* 

Questa ì segnata con due punti io chiamo sdruc¬ 
ciola, perche ella in pronunziandosi così scorre, 
che appena appena si fa sentire, come nelle pa¬ 
role ciò , chiodo » ciav , chiave, giarguitole , cara¬ 
battole, sciamoti , felpa, sgiat , ribrezzo, ec* 

§. IV. 

Dd dittongo proprio. 

Chiamo dittongo proprio Vau , eu, perchè rende 
in pronunciarlo un suono doppio, come nei vo¬ 
caboli fandai , faudina , ause , hauti , sautarel , 
Eufebi, feudo, neutr , ec., cioè lascia sentire am¬ 
bedue le vocali, ond’c composto. 

Della pronuncia dd dittongo improprio . 

Il dittongo improprio, che per distinguere dal 
dittongo proprio eu io segno sopra, come eu , tale 
si chiama, perche in pronunziandosi rende un 
suono semplice, come nelle parole Piemontesi 
fói 3 fuoco, bai , bue, faréii, farò, simile al dit¬ 
tongo Franzese feu , fuoco, deux , due, peu , 
poco, eli, avuto, ec. Si pronunzierà pertanto 




DELLE PRONUNZIE PIEMONTESI. II 

con bocca semichiusa, allungando alquanto le 
labbra con tuono enfatico. 

$. v. 

Della pronuncia delle consonanti. 

Tutte le consonanti ritengono l’istesso suono 
degli Italiani, eccettuata la nuova aggiunta d. 

Della nuova n, ossia h Torinese . 

La nuova n e una spezie d ’ n t la quale in 
gran parte si perde in bocca nel pronunziarla! 
ed in vero ella si pronunzia ritraendo il labbro 
inferiore colla bocca alquanto chiusa, e sensibile 
azione del naso , come ne 3 vocaboli^ Barona > Ba¬ 
ronìe , enfino., cifre. Orsolina , lana , la ni , ma* 
rii, sono, badino , davano , ec. simile alla ***** 
degli Ebrei, il cui suono parte dalla bocca, e 
parte dal naso si fa sentire. 

Chiameremo pertanto questa n Torinese, per 
esser ella in uso specialmente presso noi, poiché, 
come si vede dagli addotti esemp), la usiamo 
nella massima parte de 1 vocaboli, quando e la 
penultima della parola però non monosillaba, e 
vien seguita dalla a , e dalla i , ed anche dalla 
e, e dalla o chiuse, e le precede altra vocale. 

Avvertasi però , che , quantunque in fine 
delle parole vi siano le n con caratteri Italiani, 
siccome tali n hanno un suono quasi simile a | a 
suddetta tuttavolta si pronunzieranno sempre alla 
Torinese, fuorché in fine delle parole Giavèn, 
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Giaveno, oton, autunno, ton , tonno ( pesce )\ 
pan, panno, an , anno, dan, danno, afan, 
affanno, br'èn , crusca, ed allora quando alla « 
precede la r, come nelle parole diurn, infirn, 
et'èrn, ec. 

Delle f s. 

Sebbene gl’ Italiani abbiano due , tuttavia si 
fa da essi niuna differenza, tolta quella, che si usa 
in iscrivendo, praticandosi preporre la lunga alla 
corta, non già per diversità di suono, ma per 
facilitarne la scrittura, ond’ c, che talvolta dolce, 
talvolta aspra si pronunzia senza potersene ad un 
tratto veder la ragione. 

Noi divideremo pertanto due fs , l’una delle 
quali chiameremo dolce , e T altra aspra. 

Della f dolce . 

Dolce sì chiama quella /, che in pronunzian¬ 
dosi rende il suono quasi d’ una mezza ^, come 
nelle parole Italiane cosa , roso (da rodere) rosa 
(fiore) naso , Piemontese, Marchese , ec„ e nei 
vocaboli Piemontesi naf, naso, baf , bacio, paf 
pace, luf , luce, vaf, vaso, taf, taci, lòfa , la¬ 
vagna , ìafagnor , materello, mnifera , cassetta da 
spazzature, ec., escriverassi questa con carattere 
bislungo comunemente detta f lunga. 

Della s aspra. 

Aspra all 1 opposto diremo quella s , che con 
sibilo si fa sentire, come nelle parole Italiane 
assaggiosapere, solito, asse, sasso , ec., e nelle 
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parole Piemontesi sastu ? sai tu ì nas y nasce, bus* 
basso, (stromento musicale, e significa pure il 
contrario d’alto) pas , passo, lus, luccio (pesce), 
ras , vai* sias, staccio, sarks , ec., e si scriverà 
con carattere rotondato, comunemente detto s 
corta, 

E qui panni cader in acconcio il metter sotto 
gli occhi, che sembra da una parte, che nel dia¬ 
letto nostro bastar possa una sola s aspra, perchè 
sentasi quel suono naturale, che da noi si dà 
alle parole Mfssa , Contfssa , esse, essend 3 cassa y 
cassiot , ramassa , ramasseta , ec., sembra dall al¬ 
tra, che in queste, ed altre consimili alquanto 
più allungato si faccia sentire, che nelle parole 
Prinsi , Sanson , Sensali sansosl , così, 'risisi , 
’nsilài voleise , ec., perciò due ne uso in molti 
termini per togliere nella lettura ogni equivoco 
ai principianti istrutti nella lingua Italiana, ed 
avvezzi a pronunziar non di rado dolce la s , 
quando sola ritrovasi, persuaso massime, eh’ egli 
è meglio abbondare di quel, che sia il man¬ 
care. Ed in fatti ella è sì poca sensibile all’oree- 
chio mio quella varietà di suono, che può esservi 
sì nelle prime, che nelle seconde parole da me 
per esempio addotte, che giudico di lasciarne ad 
altri di maggior perspicacita d ingegno, e discer¬ 
nimento forniti la decisione , ed in conseguenza 
1 ’ abolizione delle ss raddoppiare*,,laonde bastimi 
il dire, che quando si troverà raddoppiata, ben¬ 
ché ve ne fosse una dolce ; .come usasi nella scrit¬ 
tura corsiva, il suono d’un’aspra le si dia, il 
quale però se si debba alquanto, o non pro¬ 
trarre, per Eistesso suddetto motivo indeciso d 
lasci©. t 
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CAPO IH. 

ARTICOLI, SEGNACASI, GENERI» E DECLINAZIONI. 

§. I. 


, -A 

BEGLI ARTICOLI* 

(jli articoli tra gli Italiani » come presso noi » 
sono due , definito T uno » e Y altro indefinito. 

Dell'articolo definito . 

L’ articolo definito fi , lf , la, è quello, che si 
usa avanti quei nomi, che o sono noti a tutti, 
o sono già stati usati nel discorso. 

Dell' articolo indefinito . 

L’articolo indefinito un, una, è quello, che si 
prepone ai nomi, quando non sono ancora noti 
nel discorso. 
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DECLINAZIONE DEGLI ARTICOLI. 

Articoloi definii o. 

Mascolino Femminino Comune Con fiso 

Il La Lo Il, La. 

Singolare. 

Nom. $1, 1$. la, 1$, 1^, ^1 (a). $1, 1§, la. 

Gen. d$l, di£. dia, dl<£. d$i, dl$. d<£l» dÌ£, dia. 

Dat. al. ala, al. a'. al, ala. 

Acc. $1, 1$. la, 1<£. J^ 3 ^1. ^1, Ì£, la. 

Voc. o (6). o. o. o. 

Abl. dal. dala, dal. daL dal, dala. 

Plurale 

Nom. ì, )q. lc,l^,j^. i, j$. ì,]$,le, !q. 

Gen. di, di]’, dle,dl£, dj, dij, di,d!;,dle,di£ 

<%. dj?._ _ dj?. dj?. 

Dat. ai. ale, ai. ai. ai, aie. 

Acc. i, j£. le, 1$, jg. i, j$. i, j^,le, 1$, 

Voc. d Ò. o. o, 

Abl. dai. dale , dal, dai. dai, dale. 

dai. 

Avvertasi. Primo. Che in luogo della f muta 
formante in un colla l l’articolo fi ben sovente 

i a ) Gli articoli del genere comune , come si vede, 

sono simili a que ’ del mascolino . 

V’) M vocativo non ha ! articolo , ma alcune 
yolte fi si mette la particella Ò. 
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sente» un suono picciolo, ed oscuro , ed analogo 
all’apostrofo degli Italiani, in questo caso m vece 
della suddetta f muta si porrà un apostrofo, e 
si scriverà 7, come 7 Re, l Pnnsi. ec. 

Secondo. Che quando gl. articoli le, la, die, 
ile, Jjf, ec., vengono segum da vocale, » 
elide non di rado nella pronunzia la a, ejen 
tesi al suo luogo il suono della vocale, che la 
segue, qualunque ella siasi : in questi casi si u e 
in^sua vece apostrofo, perchè fa 1 .stessa ^ 
ri; cieprii Italiani » come l om> l ani 
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DE* SEGNACASI, 


Jv GgnaC , aSÌ . SOno > a > da, che si danno al 
genitivo, dativo, ed ablativo dell’uno, e dell' 
Itro numero., e che corrispondono al di, a, 
Itdi Segm dS CaS ' pUre 4’ ambedue i numeri degl' 


§, I I I. 

DE' GENERI. 

Quanto ai generi si segue la traccia della lin¬ 
gua Italiana, e giusta il Bembo, e Buommattei 
se ne ammettono quattro, il maschile, che ac¬ 
cenna il maschio, o cosa appartenente al ma¬ 
schio, come dm. Papa, Cardinal, K f sco , pensè, 
arti mal, ec. — r * 

JUnT' m f e ' ^indica la femmina, o còsa 
ec. *’ ^ ani, na , farsa, cuna. 

Il comune, che significa l’uno, e l’altro ge- 
nere come parent , forpsti , nabli, singoiar , ec. 

ceno rh US °A COme dicesi daiG ^ci epi- 

spezie 6 abbraccia con un genere solo le due 
P > Come vignila, pi's , tortora, ec. 
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Intorno al genere neutro. 

Il genere neutro è altresì usato tra Piemontesi, 
come » mcej)an , stimo cosa necessar.a , ad 
imitazione di Boccaccio, che disse, reputo oppor¬ 
tuno levata di qui, per cosa opportuna; ma per 
non dilungarci di troppo, questo si lascierà a sug¬ 
gerimento del Bembo, e Buommattei per * 
nita, che ha il nostro dialetto colla lingua Italiana. 
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PECLINazione dei nomi 

di GENERE MASCHILE. 
Singolare . 

Ncm. l’om, l’uomo. 

Gen. di’ odi , dell uomo. 

Dar. al òm, all uomo . 

Acc. Tcni, l'uomo . 

Voc. 6 cm j o uomo. 

Abl. dal oin 3 dall uomo» 

Plurale. 

Nom, ) omini j gli uomini. _ 
Gen. d] omini, degli uomini. 
Dat. ai omini, agli uomini. 
Acc. V omini, gli uommu 
Voc. ò omini, o uomini. 
Abl. dai omini, dagli uomini. 






D e c l i n azioni. 

Singolare. 


Non?, ’ì R e> 
Gen. d^l Re, 
Pat* al Re, 
Acc. ’l Re, 
Voc. o Re, 
Abb dal Re, 


il Re. 
del Re. 
ni Re. 
il Re. 
o Re. 
dal Re. 


Plurale. 


Nom. i Re, 
Gen. di Re, 
Da t- ai Re, 
Acc. i Re, 
Voc. ò JR e , 
Abl. dai Re, 


i Re. 
dei Re. 
ai Re. 
i Re. 
o Re. 
dai R e . 


Singolare. 


Nom, 1 Prinsi, 
Gen. d^l Prinsi, 
Dat. al Prinsi, 
Acc. 1 Prinsi, 
Voc. Ò Prinsi, 
Abl. dal Prinsi, 


il Principe, 
del Principe * 

ni Principe. 
il Principe, 
o Principe, 
dal Principe. 


Plurale 


Nom. i Prinsi, 
Gen. di Prinsi. 


'-'-**■* tu l'J. 

Acc. i p r ; 
Voc. ò p r 
Abl. dai p 


i Principi, 
dei Principi 
ni Principi, 
i Principi, 
o Principi. 
dai Principi 
B a 
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Singolare. 


Nom. "1 Cardinal, il Cardinale. 
Gen. d^l Cardinal, del Cardinale. 
Dat. al Cardinal, Cardinale. 

Acc. J 1 Cardinal, ^ Cardinale. 

Voc. o Cardinal, o Cardinale. 
Abl. dal Cardinal, dal Cardinale. 


Plurale. 

Nom. i Cardinal, i Cardinali. 

Gen. di Cardinai, dei Cardinali. 

Dat. ai Cardinai, ai Cardinali. 

Acc. i Cardinai, i Cardinali . 

Voc. 6 Cardinai, o Carainali. 

Abl. dai Cardinai, dai Cardinali. 


Singolare. 


Nom. *1 pensè , H pensiere. 

Gen, d^l pensè, del pensiere. 

Dat. al pensè, al pensiere. 

Acc. 1 pensè , il pensiere. 

Voc. Ò pensè, o pensiere. 

Abl. dal pensè, dal pensiere. 


Plurale. 

.Nom. i pensè, i pensieri. 

Gen. di pensè, dei pensieri. 

Dat. ai pensè, ai pensieri. 

Acc. ì pensè, i pensieri. 

Voc. o pensè, o pensieri. 

Abl. dai pensè, dai pensieri. 


DECLINA z ioni. 


ai 



2.1 G A P O III. 

Singolare, 

Nom. la Prinsip^ssa, la Principessa. 

Gen. dia Prinsip^ssa, della Principessa. 

Dat. ala Prinsip^ssa, alla Principessa. 

Acc, la Prinsip^ssa, la Principessa . 

Yoc. 6 Prinsip^ssa, o Principessa. 

Abl. dala Prinsip^ssa, dalla Principessa. 

Plurale. 

Nom. le Prinsip^sse, le Principesse. 

Gen. die Prinsip^sse, delle Principesse. 

Dat. ale Prinsip^sse , alle Principesse . 

Acc. le Prinsip^sse , le Principesse. 

Voc. ò Prinsip^sse, o Principesse. 

Abl. dale Prinsipesse, dalle Principesse. 

Singolare. 


Nom. r anima. 

1' anima* 

Gen. di’ anima > 

dell’ anima. 

Dat. al anima 

all' anima. 

Acc. 1’ anima 

£ anima. 

Yoc. d anima. 

o anima. 

Abl. dal anima ; 

, dall 1 anima . 

Plurale. 

Nom. f anime ; 

, le anime. 

Gen. dj’ anime : 

delle anime. 

Dat. ai anime, 

alle anime. 

Acc. \ anime, 

le anime* 

Yoc. o anime a 

o anime. 

Abl. dai anime 

, dalle anime > 
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Singolare, 

Nom. la fòrsa, la for^ 

Gen. dia fòrsa, della for^a. 

Dat. ala fòrsa , alla for^a. 

Acc. la fòrsa, Inforca. 

Voc. 6 fòrsa, o for^a. 

Abl. dala fòrsa, dalla for^a* 

Plurale, 

Nom. le forse, le for^e , 

Gen. db forse, delle forre» 

Dat. ab forse, alle for^e* 
Acc. le forse, le for^e. 

Voc. Ò forse, o for^e. 

Abl. dale forse, dalle for^e. 

Singolare, 

Nom. la carta, la carta , 
Gen. dia carta, della carta . 
Dat. ala carta, alla carta . 
Acc. la carta, la carta. 
Voc. ò carta, o carta. 

Abl. dala carta, dalla carta. 

Plurale. 

Nom. le carte, le carte. 

Gen. die carte, delle carte . 

Dat. ale carte, alle carte. 

Acc. le carré, le carte. 

Voc. ò carte, o carte. 

Abl. dale carte,' dalle carte „ 
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Singolare. 

Noto. T opiniòn, t opinione. 

Gen. di’ opinion > dell ’ opinione. 

Dat. al opinion , all’ opinione , 
Acc* 1’ opinion 3 V opinione. 

Voc. o opinion , o opinione * 
Abi dal opinion, dall' opinione. 

Plurale . 

Nom. Y opinion , le opinioni. 
Gen. dj’ opinion , delle opinioni. 
Dat. ai opinion , alle opinioni. 
Acc. j opinion , le opinioni. 
Voc. 6 opinion, o opinioni. 

Abl. dai opinion > dalle opinioni * 
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Declinazione dei nomi 
DI GENERE COMUNE. 

Singolare. 

Nom. J 1 parent, il parente. 

Gen. d^l parent , del parente. 

Dat. al parent , al parente. 

Acc. J 1 parent, il parente. 

Vóc. ò parent, o parente. 

Abl. dal parent, dal parente , 

Plurale. 

Nom. i parent, i parenti. 

Gen. dì parent, dei parenti. 

Dat. ai parent, ai parenti. 

Acc. i parent, ì parenti. 

Yoc. ò parent, o parenti. 

Abl. dai parent , dai parenti. 




Singolare* 


Nom. 1 foraste s il for astierò* 

Gen. d^l foraste, del Jor astierò. 

Dat. al foraste , al fotastierò» 
Acc. 1 foraste, il forastiero . 

Voc. ò foraste, o forastieio. 

Abl. dal forate 3 dal forastiero» 

Plurale. 


Nom. i foraste, 
Gen. di fbr^stè , 
Dat. ai foraste a 
Acc. i for^stè, 
Voc. ò for^stè, 
Abl. dai foraste. 


ì forastieri. 
dei forastieri, 
ai forastieri. 
i forastieri. 
o forastieri. 
dai forastieri, 


Singolare. 


Nom. J 1 singoiar, il singolare. 
Gen. d$l singoiar, del singolare. 

Dat. al singoiar, al singolare. 

Acc. 1 singoiar, il singolare .* 

Voc. ò singoiar, o singolare. 

Abl. dal singoiar, dal singolare . 


Plurale. 


Nom. i siogolar, 
Gen. di singolar, 
Dat. ai singoiar, 
Acc. i singoiar, 
Voc. 6.singoiar, 
Abl. dai singolar. 


i singolari, 
dei singolari» 
ai singolari , 
i singolari, 
o singolari. 
dai singolari. 
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Singolare. 

Nom. 3 1 nòbil, il nobile. 

Gen. d§l nòbil, del nobile. 

Dat. al nòbil, al nobile. 

Acc. 1 nòbil, il nobile. 

Voc. ò nòbil, o nobile. 

Abl. dal nòbil, dal nobile. 

Plurale. 


Nom. 1 nòbil, 
Gen. di nobil, 
Dat. ai nobil, 
Acc. J 1 nòbil, 
Voc. ò nòbil, 
Abl. dar nòbil. 


i nobili, 
dei nobili, 
ai nobili, 
i nobili, 
o nobili, 
dai nobili , 
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DECLINAZIONE 
DI GENERE CONFUSO. 


Singolare. 


Nom. l’anguila, 
Gen. di’ anguila, 
Dat. al anguila, 
Acc. T anguila, 
Voc. o anguila, 
Abl» dal anguila. 


Ì anguilla, 
dell anguilla, 
all anguilla . 
V anguilla, 
o anguilla, 
dall ' anguilla • 


Plurale. 


Nom. j* anguile, 
Gen. dj J anguile , 
Dat. ai anguile, 
Acc. j 1 anguile, 
Voc. o anguile, 
Abl. dai anguile. 


le anguille. 
delle anguille, 
alle anguille. 
le anguille, 
o anguille, 
dalle anguille. 







DECLINAZIONI. 


* 5 > 


Singolare. 

Nom. 1 -pes, il pesce. 

Gen. d^l pes, del y pesce. 

Dat. al pes, al pcfce. 

Acc. '1 pes, il pesce. 

Voc. o pes, o pesce. 

Abl, dal pés, dal pesce. 

Plurale. 

Nom, i pes, i pesci. ( 

Gen. di pes, dei pesci. 

Dat. ai pes, ai pesci. 

Acc. i pes, i pesci. 

Voc. ò pes, o pesci. 

Abl. dai pes, dai pesci. 

Singolare. 

Nom. la tortora', la tortora. 

Gen. dia tortora, della tortora. 

Dat. ala tortora, alla tortora. 

Acc. la tortora, la tortora. 

Voc. ò tortora, o tortora. 

Abl. dala tortora, dalla tortora. 

Plurale. 

Nom. le tortore, le tortore. 

Gen. die tortore, delle tortore. 

Dat. ale tortore, alle tortore. 

Acc. le tortore, le tortore. 

Voc. 6 tortore, o tórtore. 

Abl. dale tortore, dalle tortore. 
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DECLINAZIONE De’ PRONOMI. 

1 Pronomi ( come anche sono divisi dal Buoni- 
mattei nella sua lingua Italiana ) si dividono in 
dimostrativi, relativi, e possessivi. 

I dimostrativi sono mi, ti, noi, voi , cosi, col, 
ec.\ i quali quasi a dito mostrano la cosa. 

I relativi sono chièl 3 che, qual, ec. , che ri¬ 
feriscono sempre la cosa 3 di cui si parla. 

I possessivi sono me, to, so, nost, vosi, lor, 
i quali accennano alcuna possessione. E qui si 
lasciano alcune piccole osservazioni , che per le 
ragioni altre volte dette non si stimano necessarie; 

PRONOMI DIMOSTRATIVI. 


Singolare. Plurale. 


Nom. mi 3 o ì 

3 io. 

noì 3 o i 3 

noi. 

Gen. d’mi 3 

di me. 

d 5 noi j 

di noi. 

Dat. a mi , 

a me, o 

a noi , 

a noi, o 

Acc. ini j 

mi. 


ci. 

me 3 o 

noi j 

noi, o ci. 


mi. 



Voc. ò mi 3 

o me. 

o noi 3 

o no 'u 

Abl. da mi , 

da me. 

da noi j 

da noi . 
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Singolare. Plurale. 


Nom. ti, o i 

, tu. 

voi, o i. 

voi. 

Gen. d§ ti, 

di te. 

d’ voi. 

di voi. 

Dat. ti. 

a te, o ti. 

a voi. 

a voi ,6 




vi. 

Acc. ti. 

te, 0 tu 

voi, 

voi, o vi. 

Voc. o ti, 

o ti. 

ò voi. 

o voi. 

Ahi. da ti, 

da te. 

da voi, 

da voi. 


AVVERTIMENTI. 

Circa i quattro esposti pronomi. 

Il pronome i, che da noi usasi in luogo dei 
pronomi mi, ti, noi, voi , e talvolta si usa per 
particella riempitiva, si esprimerà con j’ conso¬ 
nante apostrofato , quando verrà preposto a’ ver¬ 
bi , che principiano con lettera vocale, o coll’ 
aspirazione h, e perciò scriverassi per esempio )' amo, 
j amava , j hai, j avomo , j avi , ec. perchè il 
suono di questo in simili casi si ode. 

Talvolta poi anche in vece di ti, noi , voi, 
sentesi soltanto il suono d* una t , d’una n , e 
d’una v con apostrofo, onde in questi casi così 
si scriverà. 

La particella i non solo si usa per articolo, e 
pronome, ma talvolta anche per particella riem¬ 
pitiva, come mi i son , mi j St ben piasi, si 
t fusse , / i t ameise. 


/ 
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Singolare. 


Nom. lui, 

lui. 

lei. 

Gen. d’ lui, 


d’lei, 

Dat. a lui, 


a lei. 

Acc. lui. 


lei. 

(0 

Abl. da lui. 


da lei, 



Plurale. 

Nom. lor. 

loro. 

lor, 

Gen. d’ lor, 


A ’lor , 

Dat. a lor. 


a lor, 

Acc. lor. 


lor. 

Abl. da lor. 


da lor 


Singolare. 

Nom. cast, questo. costa, 
Gen. d* cost, d costa, 

Dat. a cost, a costa, 

Acc. cost, costa, 

Abl. da cost, da costa, 


Plurale. 


Nom. costi, questi. 
Gen. d’ costi, 

Dat. a costi. 

Acc. costi, 

Abl. da costi. 


lei. 


loro. 


coste, 
d’ coste, 
a coste , 
coste, 
da coste, 


questa . 


queste . 


(i) S intralascia per brevità d’ or in poi il vo¬ 
cativo, perchè , come abbiamo finquì osservalo, egli 
è sempre simile al nominativo. 
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Singolari . 

Noni, col, colui>quel~ cola, colei, 

Gen. d’col, lo, quegli . d’cola, quella, 

Dat. a col, a cola, • 

Acc. col, cola, 

Abl, da col, da cola. 

Plurale . 

Nòm. coi, coloro , , cole, quelle, 

Gen. d" coi, quelli , quegli, d’ cole , 

Dat. a coi, a cole, 

Acc. coi, cole, 

Abl, da coi, da cole, 

NOTA 

Circa ì due ultimi esposti pronomi * 

Tre particelle soglionsi aggiugnere ai pronomi 
dimostrativi cosi, e col per maggiormente indivi¬ 
duare il soggetto di cui si parla ; cioè la parti- 
cella si al pronome cost, e le particelle lì, là 
al pronome col\ onde dicesi cost-si, costisi , 
costasi , coste-sì, col-li, col-là , , coi-là, 

cola-li, cola-là , cole-li, cole-là. 


c 
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CAPO III. 


PRONOMI RELATIVI. 


Singolare- 


Nom. 

, chiel». 

egli. 

chila, 

ella. 

Gen. 

d’ chiel, 

di lui . 

d’ chila, 

di lei. 

Dat. 

a chiel. 

a lui. 

a chila, 

a lei. 

Acc. 

chiel, 

lui. 

chila, 

lei. 

Abl, 

da chiel. 

da lui. 

da chila. 

da leu 


Plurale. 


Nom 

. lor. 

eglino. 

lor. 

elleno .. 

Gen. 

d’lor, 

di loro » 

d’ lor, 

di loro. 

Dat. 

Acc. 

Abl 

a lor » 
lor, 
da lor, 

a loro, 
loro . 
da loro. 

a lor, 
lor, 
da lor, 

a loro, 
loro, 
da loro . 


Singolare. Plurale. 

Nom. che, o cto^, che. Che ec. si declina come 
Gen. d$ che, diche . n*/ singolare. 

Dat. a che, 0 c ^* 

Acc.. che, 

Abl da che, da che , 
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Singolare, 


Nom. J I qual. 

il quale. la qual. 

Gen. d^l qual. 

dia qual, 

Dat. al qual, 

ala qual. 

Acc. ’1 qual, 

la qual. 

Abl. dal qual. 

dala qual* 


Plurale. 

Nom. i quai, 

i quali. le quai. 

Gen. di quai, 

die quai. 

Dat. ai quai , 

ale quai, 

Acc. i quai, 

le quai , 

Abl. dai quai. 

dale quai, 

PRONOMI POSSESSIVI. 


Singolare, 


Nom. *1 me. 

il mio. 

la mia, 

Gen. d^l me, 


dia mia, 

Dat. al me. 


ala mia. 

Acc. J 1 me. 


la mia. 

Abl. dal me. 


dala mia, 


Plurale, 

Nom. i me , 

i miei. 

le mie. 

Gen. di me. 


die mie. 

Dat. ai me, 


ale mie. 

Acc. i me , 


le mie. 

Abl. dai me . 


dale mie, 


C 2 


la quale, 

le quali . 

la mia, 

le mie. 
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Nom. ’l to, 
Gen. d$l tò, 
Dat. al to, 
Acc. d to, 
Abl. dal to. 


Nom. i to^,, 
Gen. di to, 
Dat. ai to, 
Acc. i tò, 
Abl. dai to. 


Nom. ’l so, 
Gen. d^l so , 
Dat. al so, 
Acc. ’l so, 
Abl. dal so. 


Nom. i so, 
Gen. di so, 
Dat. ai so, 
Acc. i so, 
Abl. dai so. 


CAPO III. 

Singolare. 

il tuo . la toa, 

dia toa, 
ala toa, 
la toa, 
dala toa. 


Plurale . 

i tuoi - le toe, 

die toe, 
ale toe, 
le toe, 
dale toe. 

Singolare■. 

il suo. la soa, 

dia soa, 
ala soa , 
la soa, 
dala soa. 

Plurale. 

i suoi. le soe, 

die soe , 
ale soe, 
le soe, 
dale soe. 


la tua . 


le tue . 


la sua . 


le sue » 
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Noni, dnòst, 
Gen. d^I nòst, 
Dat. al nòst, 
Acc. '1 nost, 
Abl. dal nòst. 


Nom. i nòst, 
Gen. di nòst. 
Dar. ai nòst, 
Acc, i nòst, 
Abl. dai nòst. 


Noni, d vòst, 
Gen. d^l vòst, 
Dat. al vòst, 
Acc. 1 vòst, 
Abl. dal vòst, 


Nom, i vòstri, i 
Gen. di vostri , 
Dat. ai vòstri, 
Acc. i vòstri, 
Abl. dai vòstri. 


Singolare. 

il nostro, la nòstra, la nostra. 
dia nòstra, 
ala nòstra, 
la nòstra, 
dala nòstra. 

Plurale. 

i nostri. le nòstre, le nostre , 
die nòstre, 
ale nòstre, 
le nòstre , 
dale nòstre * 

Singolare. 

il vostro. la vòstra, la vostra. 
dia vòstra, 
ala vòstra, 
la vòstra, 
dala vòstra. 

Plurale. 

vostri. le vòstre, U vostre * 
die vòstre, 
ale vòstre, 
le vòstre, 
dale vòstre» 


C i 
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CAPO IV. 

CONJTJGAZIONE DE VERBI. 

Molte cose dovrebbonsi premettere alle Coniu¬ 
gazioni, le quali intralascio e per brevità, e 
perchè debbo supporne chiunque sufficientemente 
istruito, purché mezzanamente sappia i principi 
della lingua Italiana. Di questo avvertirò soltan¬ 
to , cioè che, quand’ anche il pronome nella, 
conjugaziotie de’verbi si usi talvolta, e da taluni 
in altre maniere differenti dalla da me esposta, 
e si prepongano più spesso particelle riempitive; 
tuttavia per maggior brevità, e chiarezza io mi 
atterrò soltanto a questa , come quella, che è la 
più usitata, e la più colta in questa Metropoli, 
credendomi anzi bastare d averla posta in alcuni 
tempi del verbo k esse ì aveje , e vfrgognesse , niuna 
ne userò negli altri ; ma darò bensì ih fine del 
verbo esse in un tempo di questo tutte le ma¬ 
niere , le quali sono o men proprie, o più di 
rado si costumano, e circa queste si dovrà con¬ 
sultar T uso, o chi parla. 

Debbo pure qui avvertire, che tra i verbi ser¬ 
vili, ossiano ausiliari, ne ho trascelto per brevità 
quattro soli , che giudicai più necessarj all idio¬ 
ma , onde io scrivo, e sono il verbo «.se, aveje y 
doveje , e podeje. Dopo questi esporrò soltanto al¬ 
cuni regolari, ed irregolari, li quali insieme a 
sopraddetti mi sembra bastar possano per norma 
di conjugazione a tutti gli altri. 
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§ I. 

GONJUOAZIONE DE’ VERBI SERVILI. 

Il verbo servile 

Esse , essere. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Mi son. 

io sono. 

Ti t*. sef. 

tu sei. 

Coi l’è , 

colui è. 


Plurale. 

Noi somo 

j noi siamo. 

Voi se, 

voi siete. 

Coi son. 

coloro sono. 

Preterito imperfetto. 

Mi j‘era> 

io era. 

Ti t’ere. 

tu eri. 

Col 1' era, 

colui era. 


Plurale. 

Noi ero. 
Voi ere. 
Coi i’ ero, 

noi eravamo » 
voi eravate, 
coloro erano . 


G * 
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Preterito perfetto. 


Mi son stait. 
Ti t' sef stait. 
Col l J è stait, 


Noi somo staiti 
Voi se stait, 
Coi son stait. 


io fui , e sono stato, 
tu fosti t e sei stato, 
colui fu 3 ed e stato. 

Plurale. 

noi fummo y e siamo stati• 
voi foste 3 e siete stati . 
coloro f uronoy e sono stati. 


Preterito piucche perfetto. 


Mi Y era stait. 
Ti t 5 ere stait. 
Col T era stait, 


Noi ero stait. 
Voi ere stait. 
Coi l s ero stait, 


Mi saréu, ò sarai. 
Ti t’ saraf. 

Col sarà. 


Noi saromo > 
Voi sarò. 

Coi saran. 


io era stato. 

, tu eri stato . 
colui era stato. 

Plurale. 

noi eravamo stati, 
voi eravate stati, 
coloro erano stati. 

Futuro. 

io saròy 
tu sarai, 
colui sarà. 1 

Plurale . 

noi saremo . 
voi sarete. 
coloro saranno» 
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Imperativo. 

Sie ti, o sii ti , ùi tu. 

Ch* a sia, sia colui. 

Plurale. 

Somo noi, siamo noi . 

Esse voi, o sie voi, siate vói. 

Ch* a sio, sian ° coloro. 

SOGGIUNTIVO. 

Tempo presente. 

Ch’ mi sia, o essend mi, conciossiachb io sia , q 
essendo io. 

Ti t’ sie , ò sii , o es- tu sii , o essendo tu. 
send ti, 

Col sia, o essend col, colui sia , o essendo coluk 
Plurale . 

conc. noi siamo , o es¬ 
sendo noi. 

voi siate , o essendo voi . 
coloro siano , o essendo 
coloro. 


Ch 1 noi sio, o essend 
noi, 

Voi sie, o essend voi. 
Coi sio, o essend coi, 
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Preterito imperfetto. 


Ch J mi fussa , sana , 
o essend mi. 

Ti t*fusse j sarie, o es¬ 
send ti , 

Col fussa , saria, ó' es¬ 
send col, 


conciofossecosaché io fos¬ 
si, sarei, o essendo io. 
tu fosti , saresti, o es¬ 
sendo tu. 

colui fosse, sarebbe , o 
essendo colui. 


Plura 'e. 


Ch’ noi fusso a sario, Ò 
essend noi, 

Voi fusse 3 sane , ò es¬ 
send voi 3 

Coi fusso, sario j ò es¬ 
send coi > 


conc. noi fossimo, sa- 
remmo , o essendo noi . 
voi foste, sareste , o es¬ 
sendo voi. 

coloro fossero, sarebbero„ 
o essendo coloro. 


Preterito perfetto. 


Qli< mi sìa 3 ò essend 
mi stait. 

Ti ’t sìe stait, o essend 
ti stait. 

Col sia stait, o essend 
col stait 3 


conc. io sia stato, o es¬ 
sendo io stato, 
tu sii stato 3 o essendo 
tu stato. 

colui sia 3 o essendo colui 
stato. 


Plurale. 


Ch’ noi sio stait, o es¬ 
send noi stait 3 
Voi sie stait 3 o essend 
voi stait. 

Coi sio stait, o essend 
coi stait. 


conc. noi siamo stati , o 
essendo noi stati, 
voi siate stati, o essendo 
voi stati. 

coloro siano stati, o es 
sendo coloro stati. 


CONJUGAZIONE DE* VERBI SERVILI. 43 


Preterito piucche perfetto. 


Ch J mi fussa , sari a , 
o essend mi stait, 

Ti t’fusse, sane, ò es¬ 
send ti stait. 

Col fussa, sana, o es- 
send col stait. 


corte iofoss. io fossi, sa¬ 
rei , o essendo io stato . 
tu fosti , saresti , o es¬ 
sendo tu staio . 
colui fosse , sarebbe, O 
essendo colui stato . 


Plurale. 


Ch 3 noi fusso , sano » 
Ò essend noi stait* 

Voi fusse, sane, o es¬ 
send voi stait. 

Coi fusso, sano, ò es 
send coi stait, 


conc. noi fossimo, sa¬ 
remmo, O essendo noi 
stati. 

voi foste , sareste , o es * 
5£/2<ÌO VOÌ 5Mfì. 
coloro fossero, sarebbero, 
o essendo coloro stati . 


Futuro. 


Quand mi sardi, <?’ sa- 
rai, e sardi stait. 

Ti t 3 saraf, e saraf stait, 
Col sarà, e sarà stait. 


quando io sarò, e sarò 
stato. 

tu sarai , e sarai stato. 
colui sarà, e sarà stato. 


Plurale. 


Noi saromo, e saromo 
stait. 

Voi sarè, e sarò stait, 
Coisaran, esaranstait. 


nói saremo , e saremo 
stati. 

voi sarete, e sarete stati - 
coloro saranno, e saranno 


stati . 
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CAPO IV. 


Infinito. 

Colli sovrascritti tempi agevolmente sì coniu¬ 
gherà V infinito esse, essere, esse stait, essere 
stato. 

ESEMPIO 

Di tutte le maniere usate dai Piemontesi nel 
preporre il pronome, e le particelle riempitive 
ai verbi. 

Singolare. 

Mi ^son, mi i son, i son. 

Ti t’ sei, i t'sef, t J sef. 

Col l’c, col è, col a rè, rè. 

Plurale. 

Noi somo , noi i somo 3 i somo. 

Voi se, voi i se, i se. 

Coi son, coi a son, a son. 


CONJUGAZIONE DE* VERBI SERVILI 
G»*=:==*=—==rf|^ 

Il verbo servile 

Aveje , avere. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Mi Y eu, 6 ) hai, (i) 

io ho . 

Ti f af, 

tu hai. 

Col Y ha, 

colui ha » 

Plurale. 

.Noi avomoj Ò omo. 

noi abbiamo. 

Voi avi. 

voi avete. 

Coi 1’ han, 

coloro hanno. 

Preterito imperfetto. 

Mi } avia. 

io aveva. 

Ti t* avie. 

tu avevi. 

Col T avia. 

colui aveva. 

Plurale. 

Noi avio. 

noi avevamo 

Voi avie, 

voi avevate. 

Coi Tavio, 

coloro avevano. 


(i) A seconda dell’uso degli Accademici della 
Crusca nel loro vocabolario >. io mi servo della li 
per tor via qualche equivoco , come per distinguere 
hai, ha verbi , da %, ai articoli affissi al segno 
del ter^o caso , e da a preposizione , e particella 
riempitiva , hall verbo , dal nome an anno. 
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CAPO IV. 


Preterito perfetto . 

i j J éù avù, 
t’ af avù , 

Col T ha avù, 

Plurale. 

noi ebbimo , ed abbiamo 
avuto. 

voi aveste^ ed avete avuto . 
coloro ebbero 3 ed hanno 
avuto. 

Preterito piucche perfetto . 

Mi ]' avia avù, 10 aveva avuto. 

Ti t’avie avù, tu avevi avuto. 

Col F avia avù, colui aveva avuto . 

Plurale. 

noi avevamo avuto, 
voi avevate avuto, 
coloro avevano avuto . 

Futuro. 

Mi j* avréu, o avrai, io avrò. 

Ti t 5 avraf, tu avrai. 

Col T avrà, colui avrà • 


Noi avio avù, 
Voi avie avù. 
Coi l 1 avxo avù, 


Noi avomo avù. 

Voi avi avù. 
Coi F han avù, 


io ebbi , ed ho avuto, 
tu avesti , e(l hai avuto, 
colui ebbe , ed ha avuto. 
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Plurale. 

noi avremo . 
voi avrete, 
coloro avranno, 

Imperativo, 

Abie ti, o abi ti, abbi tu. 

Cti a r abia , abbia colui. 

Plurale. 

Avomo noi j abbiamo noi. 

Ave]e voi, ó'abie voi* abbiate voi. 

Ch 5 a l’abio, abbiano coloro. 

soggiuntivo. 

Tempo presente. 

Ch* mi abia, ó'avend mi, conciossiachb io abbia » 
o avendo io. 

Ti t’abie, 6 ti t’abi, Ò tu abbi, o avendo tu. 
avend ti , 

Collibia, ó'avend col a colui abbia, o avendo 
colui. 

Plurale. 

Ch* noi abio, o avend conciossiachè noi abbia - 
noi, mo y o avendo noi. 

Voi abie , o avend voi, voi abbiate , o avendo voi. 
Coi l’abio, ó'avend coi, coloro abbiano , o avendo 
coloro. 


Noi avromo. 
Voi avrò. 
Coi 1’ avran. 
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Pi et e rito 

Ch’ mi aveissa, avria , 
o avend mi , 

Ti t’ aveisse , avrle , 
o avend ti. 

Col aveissa , avria * 
o avend col. 


imperfetto. 

conciofossecosaché io aves¬ 
si , avrei , o avendo io. 
tu avessi , avresti , o 
avendo tu. 

colui avesse , avrebbe , o 
avendo colui. 


Plurale. 


Ch* noi aveisso , avrio 

ò' avend noi* 

Voi aveisse , avrie , 
o avend voi , 

Coi aveisso , . avrio , 
d avend coi > 


conciofossecosaché noi 

avessimo , avremmo , 
o avendo noi. 
voi aveste , avreste 3 o 
avendo voi . 

coloro avessero 3 avreb¬ 
bero 3 o avendo coloro. 


Preterito 

Ch 1 mi } abia avù, 
d avend mi avù. 

Ti t* abie ava , o avend 
ti avù. 

Col 1’ abia avù, o avend 
col avù. 


perfetto . 

concios sinché io abbia 

avuto , o avendo io 
avuto. 

tu abbi avuto , o avendo 
tu avuto. 

colui abbia avuto 3 o aven~ 
do colui avuto. 
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Plurale. 


Ch’ noi abio avù , 
o avend noi avù, 

Voi abie avù , d avend 
voi avù. 

Coi T abio avù , o avend 
coi avù, 


conciossiachè noi abbiamo 
avuto , o avendo noi 
avuto. 

voi abbiate avuto , o 
avendo voi avute, 
coloro abbiano avuto , o 
avendo coloro avuto . 


Preterito piucche perfetto. 


Cli' mi y aveissa, j’avria 
avù , o avend mi avù. 

Ti t’aveisse, t’avrie avù, 
d avend ti avù, 

Col aveissa, avria avù, 
o avend col avù, 


conciofossecosaché io aves¬ 
si , avrei avuto , o 
avendo io avuto, 
tu avessi , avresti avuto 3 
0 avendo tu avuto, 
colui avesse , avrebbe ayum 

to,o avendo colui avuto. 


Plurale. 


Ch* noi aveisso, avrio 
avù, o avend noi avù. 


Voi aveisse, avrie avù, 
d avend voi avù, 

Coi aveisso, avrio avù, 
o avend coi avù. 


conciofossecosaché noi 
avessimo , avremmo 
avuto , o avendo noi 
avuto. 

voi aveste , avreste avuto , 
o avendo voi avuto, 
coloro avessero , avrebbero 
avuto , o avendo coloro 
avuto. 


D 
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Futuro. 


Quand_mi ) avreu , e')' 
avréù avù> x 

Ti t’avraf, e t avraf avu. 
Col avra , e Y avrà avù. 


quando io avrò , ed avrò 
avuto. 

tu avrai , ed avrai avuto, 
colui avrà , ed avrà avuto • 


Plurale. 


Quand’ noi avromo, e 
y avromo avù , 

Voi avrc, e ) avrò avù. 

Coi T avran , e Y avran 
avù. 


quando noi avremo , ed 
avremo avuto, 
voi avrete,ed avrete avuto . 
coloro avranno , ed av* 
ranno avuto* 


Infinito , 


Ave] e, 

Ave")e avù. 


avere, 
aver avuto. 




Il verbo servile 

JJoveje , dovere. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente• 

I> eVO> debbo , o deggio* 

Deve* dei, o debbi. 

Dev, dee, o debbe . 
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Plurale . 


D^vomo, c 
Deve, 
Devo, 

> dgvoma, dobbiamo , 0 deggiamo . 
dovete, 

debbono , deggiono 3 devono. 


Preterito imperfetto . 

D^via , 
D^vie, 
D^via, 

doveva » 
dovevi, 
doveva. 


Plurale. 

D^vio, 
D^vie, 
D^vio, 

dovevamo , 

dovevate. 

dovevzz/zo. 


Preterito perfetto. 

Eli dovù. 

dovetti t ed ho dovuto . 


Preterito piucchè perfetto . 
Avia dovù, eq. 


Futuro . 

D^vrèu 3 ò* dovrai, dovrà. 
D ? vr f^ j dovrai. 

Dgvrà, dovrà . 




CAPO IV 


ì 1 

Plurale . 

D^vromo , ò d$- dovremo. 
vroma, 

D^vre, dovrete., 

D^vran, dovranno. 

Quantunque l’imperativo di questo verbo tro¬ 
visi scritto negli avvertimenti gramaticah del 
Buommattei mancante soltanto nella prima persona 
del numero singolare > io ho giudicato 1 om¬ 
etterlo affatto, poiché non è in uso nel nostro 
dialetto. 

Il verbo servile 

Podeji , potere. 

MODO INDICATIVO . 

Tempo presente. 


Peuf, o peus v posso. 

Péule, puoi. 

Peul, P“ ò ' 

Plurale. 

Podomojò' podoma, possiamo. 
Pelile * potete. 

Péulo 3 possono» 
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Preterito imperfetto. 

Podi a, poteva . 

Podie , potevi. 

Podi a, poteva. 

Plurale. 

Podio, potevamo. 

Podie, potevate. 

Podio, potevano. 

Preterito perfetto. 

Heu podù, potei, ed ho potuto, ec. 

Preterito piacche perfetto. 

Avia podù , aveva potuto , ec. 

Futuro. ' 

Podrèù, o podrai, potrò. 

Podraf, potrai. 

Podrà, potrà. 

Plurale. 

Podromo , o potremo. 

podroma, 

Podrè, . potrete. 

Podran, potranno. 

Questo verbo non ha imperativo, perchè dino¬ 
tando facoltà, o arbitrio di potere, o voler fare, 
non vi si può concepire comandamento. 

Simile a questo si coniugherà il verbo seguente 
voleje , volere, eccetto nella prima persona del 
tempo presente, che forma vati. 

V 1 







§. II. 

CONJUGAZIONE DE* VERBI ATTIVI, 


II verbo attivo 

Amè , amare. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Amo, 

Ams, 

Ama, 


amo . 
ami, 
ama. 


Plurale. 


Amomo, Ò amoma, amiamo . 
Ame, amate. 

Amo, amano. 


Preterito imperfetto. 


Amava, 
Amave , 
Amava, 


amava, 
amavi, 
amava . 


Plurale. 


Amavo, 
Amave, 
Amavo, 


amavamo* 
amavate • 
amavano. 
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Preterito perfetto. 

Eu araà, amai, ed ho amato* 

ec. 

Preterito piucche perfetto. 

Avia amà, aveva amato , ec. 

Si aggiugnerà il presente del verbo aveje col 
participio ama, e quindi ne verrà il tempo per¬ 
fetto ; e per il piucchè perfetto si aggiungerà 
T imperfetto di detto verbo aveje col participio 
amà , così pure nel soggiuntivo, per formare il 
futuro , del quale si prenderà il futuro indicativo 
del verbo aveje col participio amà. 

Con tale regola simile all’ Italiana si coniughe¬ 
ranno tutti i tempi. 


Futuro. 


A mréu , ó' amrai, 

amerò. 

Amraf, 

amerai. 

Amrà, 

amerà. 

Plurale. 

Am remo, ò'amr orna. 

ameremo. 

Amrè , 

amerete. 

Amran, 

ameranno » 


P 4 







jerativo. 


ama. 


Plurale. 


Amomo, ó* 
amoma, 
Amé, 

Amo , 


amiamo. 


amate. 

amino. 


Simile a questo si coniugheranno i verbi sc¬ 
ienti , ed altri. 


abbandonare. 

accarezzare. 

accusare, 

addestrare. 

aggiugnere. 

ajutare. 

allagare. 

albergare , alloggiare. 

divertire , dare speranza, 

rifare. 

riformare. 

brontolare. 

attaccare , assalire. 

augurare , dare auguri • 

burlare. 

ballare. 

latrare. 

bastonare . 

borbottare, 


Abandonè 
Acar^ssè, 
Acufe, 
Adestrè , 
Agi'ontè, 
Ag iu tè, 
Alaghè, 
Alog'ic, 
Amufè> 
Arfè , 
Arformè, 
Armognè 
Atachè, 
Augure, 
Badine, 
Baie, 
Baule, 
Bastone, 
B^rbotè, 
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Brontolò , 

brontolare , borbottare . 

Burle , y 

burlare. 

Bute j 

mettere , porre* 

Cliché , 

balbettare . 

Ciapulè , 

tritare . 

Ciac’iarc , ) 
Ciarlò , ) 

ciarlare. 

C’iacotè , 

altercare. 

Cicauc , 

questionare con vani pre¬ 
testi. 

Cantò , 

cantare. 

Castighc , 

castigare . 

Ciuce 3 

succiare , bere. 

Giulie j 

parlar alt orecchio con 
voce sommessa. 

Coefe , _ 

acconciar i capelli. 

Confessò 3 

confessare , affermare» 

Conhde , 

confidare . 

JDavane , 

aggomitolare. 

Declinò 3 

declinare. 

D^stachò, 

distaccare s staccare . 

D^stisse , 

estinguere . 

Diramò , 

diramare. 

Dote , 

fatare. 

Dotorè 3 

addottorare. 

Durò 3 

durare. 

Fassè, 

fasciare. 

Fiche , 

ficcarci intruderei ed m 
senso metaforico in¬ 
gannare. 

File , 

filare. 

Fojc, 6 fognò. 

far perquisizione esatta. 

Fracassò , 

fracassare , 

Fricassò , 

fricassare. 
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Gavè , 
Giborè, 
Gnognè, 
Goardè, 
Goastè, 
Gobc, 
Governò, 

Gropc , 
Giure, 
Gnaugnè, 
Gramole, 
Inganè, 
Lavò, 
Lode, 
Lufinghè, 
Maltratè a 
Mastiè, 
Masse, 
Mastro) è. 
Manche, 
Man^gè, 
Mangè, 
Meinagc, 


M^furè , 
’Mpastè, 

Mormorò, 
Mutine, 

Mudò, 
Navighè, 


estrarre. 

confonder le cose . 
accarezzare, 
vedere y osservare, 
guastare, 
travagliare assai, 
governare, custodire , reg¬ 
gere- 

annodare , legare, 
giurare, 
miagol are. 
maciullare, 
ingannare. 
lavare . 
lodare, 
lusingare. 

maltrattare 3 trattar male. 

masticare. 

uccidere. 

masticare con istenio. 
mancare. 

maneggiare. 

mangiare. 

fare y e regolar bene con 
risparmio y e con buona 
economia, 
misurare. 

ridurre farina con acqua 
a certa consistenza, 
mormorare. 

dimostrar dispiacere sen~ 
Za parlare, 
cangiare, 
navigare * 
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Nufic a 

odorare. 

'Ntamnèj 

toglier un pe^go da cosa 
intiera. 

Odore, 

odorare. 

Paghe, 

pagare. 

Paro] e, 

metter sossopra. 

Pentnè, 

pettinare. 

Pie, 

prendere. 

Piorè, 

piagnere. 

Piste, 

pestare. 

Porte, 

portare. 

Preghè, 

pregare. 

Purghe a 

purgare. 

Preste s 

imprestare. 

1 ^rdonè , 

perdonare. 

Pussie 

render capriccioso un fan* 
ciu lo con soverchi 

Questione s 

questionare. 

Ramasse , 

scopare. 

R ^ssic j 

segare. 

Riiìghè j 

periclitare , pencolare. 

Robe , 

rubare. 

Ronfè a 

russare. 

Ruinè, 

rovinarei ruinar*. 

Ruminò > 

meditare. 

Rute > 

contendere con poco , « 
niun fondamento. 

Sagrine a 

rammaricare , cruciar*, 

m a ffl;gg ere ' 

Sangiotì, 

singhio^are. 

Savatè, 

battere. 

Sarò, 

chiudere. 

Sauté a 

saltare. 

Sborgnè, 

accecare. 
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Sciapè, 

x fendere , spaccare . 

Sognò, 

sognare. 

Sonò, 

sonare . 

Strachò, 

stancare 3 straccare. 

Subiè j 

sibilare 3 fischiare. 

Stremò , 

nascondere . 

Sudò a 

sudare. 

Svergognò 3 

svergognare. 

'Strologhè, 

astrologare. 

Tarochè , 

dare giuocando tarocchi 
(figur. altercare ). 

Tornò, 

ritornare. 

Tranfiè, 

ansare . 

Tratè, 

trattare , o dar un con¬ 
vito oltre del consueto. 

Tramudò, 

trasportare da un luogo 
ad altro. 

Tronè, 

tuonare. 

Trovò, 

ritrovare 3 rinvenire • 

Virò, 

volgere 3 voltare. 

Vifitè 3 

visitare. 

Viagè, 

viaggiare. 

Voltò, 

volgere , voltare . 
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Il verbo attivo 


Amprende , imparare. 

modo indicativo. 


Tempo presente. 

Amprendo, imparo. 

Amprende, impari. 

Amprend, impara. 

Plurale. 

Amprendomo 3 impariamo. 

o amprendoma > 

Amprende, imparate. 

Amprendo, imparano. 


Preterito imperfetto. 


Amprendia, imparava 

Amprendie, imparavi . 

Amprendia, imparava . 

Plurale. 


Amprendio, 
Amprendie, 
Amprendio, 1 


imparavamo. 

imparavate. 

imparavano. 


Preterito perfetto. 

ETu amprendù 3 ec. imparai, ed ho imparato * 







Preterito piucche perfetto. 

Avia amprendù, ec. aveva imparato , ee. 
Futuro. 

Amprendrèù* o am- imparerò. 
prendrai. 

Amprendraf 3 imparerai. 

Amprendrà 3 imparerà. 

Plurale. 

Amprendromo, ò* impareremo. 
amprendroma 3 

Amprendrè, imparerete. 

Amprendran 3 impareranno. 

Imperativo. 

Amprend, impara.. 

Amprenda 3 impari. 

Plurale. 

Amprendomo 3 o impariamo. 
amprendoma 3 

Amprende 3 imparate . 

Amprendo 3 imparino. 

Simili a questo si coniugheranno li seguenti 3 
ed altri. 

Atende. Rende. Cr^de. 

Intende. Spende. Travonde. 

Ofende. Stende. Risponde. 
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11 verbo attivo 

Dè , dare. 


MODO INDICATIVO. 
Tempo presente. 


Dagli, 

do. 

Daf, 

dai « 

Da, 

dà. 

Plurale. 


Domo, ó’doma. 

diamo. 

De > 

date. 

Dan, 

danno. 


Preterito Imperfetto. 


Dava, o dalla. 

dava. 

Dave, dalie, 

davi. 

Dava, dalia. 

dava. 

Plurale. 

Davo, dalio, 

davamo . 

Dave, dalie. 

davate. 

Davo, dallo, 

davano. 


Preterito perfetto. 


Eù dait, cc. 








CAIO IV. 


Preterito piucchb perfetto. 
Avia dait, ec. 

Futuro, 

Daréu , o darai, darò. 

Daraf, darai. 

Darà, darà. 

Plurale. 

Daromo, o daroma, daremo. 

Dare, darete. 

paran , daranno. 

Imperativo. 

Dà, da - 

Daga, 

Plurale. 

Domo, o doma, diamo . 

Dé, d 1 a “‘ 

Dago, ÌMTU> ‘ 
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Il verbo attivo 
Tfnì) tenere. 


MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Teno 3 

tengo. 

Tene, 

tieni. 

Ten, 

tiene. 

Plurale. 

T^nomo, ó' 

teniamo. 

t^noma* 

Tene, 

tenete. 

Teiìo > 

tengono. 


Preterito imperfetto . 

T^nia s teneva. 

T^nie^ tenevi . 

T^nia, teneva. 

Plurale . 


T^nio, 
T<^nie j 
T^nio, 


tenevamo, 
tenevate . 
tenevano. 


Preterito perfetto . 

Eu, ò' hai t£- tenni t ed ho tenuto > 

nu, ee, ec. 






CAIO IV* 


Preterito p iucche perfetto f 
^Lvia t$nù, ec. 

Futuro» 

'l'^niraù, ò't^ni- terrò * 


T^niromo 3 o t$ni- terremo , 

roma , 

Tenirè, tórr " e * 

T$niran, « rr<inno ' 

Imperativo. 


T^nomo, o t^nojna, 
T$ni, 

Teno, 


Questo verbo è irregolare 
cioè in alcuni tempi, persone, e nun re , 

che siegue la t, pronunciasi chiusa, 1B 
ta ed in altri da non pochi si omette anche affatto, 
e si dice mi, monto, mia, mie, mia, mio, 
tnu, mirai, uiiràf, wrà.tniromo, aure,, mirati, ni. 
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Simili a questo si coniugheranno i suoi com¬ 
posti ^ come contini > mantfnl > traini , sostfnì , 
ec., contenere, mantenere, trattenere, sostene¬ 
re , ec. 

Oltre a questi vene sono altri irregolari sul 
suo principio, ma però è vario il cangiamento 
delle lettere, come podeje , voleje , ec., i quali 
cangiano la o , in eu. Altri poi fanno altri can¬ 
giamenti, de’quali per brevità non ne parlo. 




§. III. 


GONJtTGAZIONE DE* VERBI TASSIVI , 
OSSIA DI SIGNIFICAZIONE PASSIVA. 


Il verbo passivo 

Esse ama , essere amato. 


MODO INDICATIVO. 


Tempo presente . 


Son amà, 
Sef amà, 
E’ amà, 


sono amato . 
sei amato . 
è amato . 


Plurale , 


Somo, ó* so- 
' ma amà, 

Se amà, 

Son amà, 

E i 


siamo amati . 

siete amati, 
sono amati. 
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<*g 


Preterito imperfetto. 


Era ama. 

era amato , 

Ere ama. 

eri amato . 

Era ama, 

era amato. 

Plurale . 

Ero ama. 

eravamo amati . 

Ere ama, 

eravate amati. 

Ero ama. 

erano amati. 


Preterito perfetto. 

Son stait ama, /*«* 

amato. 


Sef stait ama , ec., e cosi unendosi, e con¬ 
iugandosi il verbo sostantivo sum al participio 
amà> che c invariabile, si avrà il verbo passivo 
esse 'ama in tutti i tempi, persone , e numeri, 
siccome si avranno anche tutti gli altri verbi di 
questa natura, come per esempio son lodà era 
casHgà, son stait calumi, era stati premi, sa- 
réii critkà , ec. 
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$ IV. 

CONJÙGAZIONE DE* VERBI NEUTRI. 

Il verbo neutro 

Smiè , sembrare. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Smio s 
Smie 3 
Smia a 

Plurale . 

sembro. 

sembri. 

sembra. 

Smi omo. 
Smie, 
Smio, 

o simonia. 

sembriamo . 

sembrate. 

sembrano. 


Preterito imperfetto. 

Smi ava, 
Smiave, 
Smiava, 

Plurale. 

sembrava. 

sembravi. 

sembrava. 

Smiavo, 
Smiave, 
Smiavo, 


sembravamo. 

sembravate. 

sembravano. 


E 5 
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Preterito perfetto. 

Fu > ò hai smiàj ec. sembrai , ed ho sem¬ 

brato j ec. 

Preterito piucchb perfetto. 

Avia Smià. 

Futuro. 

Smijréù, ò* smijrai, sembrerò. / 

Smijraf, ' sembrerai. 

Smijrà. sembrerà. 

Plurale. 

Smi)rollio, ó* smij- sembreremo . 

roma, 

Smìjrè, sembrerete. 

Smurati* sembreranno. 

Imperativo. « 


Smia, 

sembra. 

Smia, 

sembri. 

Plurale. 


Smiomo, ó* smio- 

sembriamo, 

ma, 


Smié, 

sembrate. 

Smio, 

sembrino. 
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IL verbo neutro 


Saveje , sapere. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Seu, 0 sai, 

so * 

Saf, 

sai . 

Sa , 

sa. 

Plurale. 

Savomo, o savoma. 

sappiamo* 

Savi, 0 seve. 

sapete. 

San, 

sanno. 

Preterito imperfetto. 

Savia, 

sapeva. 

Savie, 

sapevi. 

Savia, 

sapeva. 

Plurale. 

Savio, 

sapevamo. 

Savie, 

sapevate. 

Savio , 

sapevano. 


Preterito perfetto. 

seppi, ed ho saputa 

E 4 


fTu> o liaisavù, ec. 
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Preterito piucchh perfetto. 

Avia savù, ec. aveva saputo , 

Futuro. 


Savròù , o savrai 9 saprò. 

Savraf, saprai. 

Savra 3 • saprà. 

Plurale. 

Savromo , o savroma, sapremo . 

Savre a saprete. 

Savraa, sapranno. 


Imperativo. 


Sapi e , ó‘ sapi, 

sappi. 

Sapia. 

sappia. 

Plurale. 

Savomo, ò‘savoma a 

sappiamo. 

Savcje * o sapie 3 

sappiate. 

Sapio 3 

sappiano • 


ec. 
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// verbo neutro 

Caschè , o Tombe, cadere. 

MODO INDICATIVO . 


Tempo presente. 


Casco, ó‘ tombo, 

cado. 

Caschi, o tombe. 

cadi. 

Casca, o tomba , 

cade. 

Plurale. 


Case omo, ó* casco- 

cadiamo. 

ma , o tonibo- 


mo , ec. 


Caselle, o tombe. 

cadete. 

Casco, o tombo. 

cadono. 


Preterito imperfetto. 

Cascava, o tombava, cadeva. 

Cascave, ò' tombave, cadevi. 

Cascava, o tombava, cadeva. 
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capo ir. 


Plurale, 

Cascavo, o tom- cadevamo . 

baro, 

Cascave > o tom- cadevate. 

bave .> 

Cascavo , ò' tom- cadevano . 

bavo * 

Preterito perfetto. 

Son casca 3 Ò tom- cadetti 3 e son 

bàj ec. caduto > ec. 

Preterito piucchè perfetto. 

Era casca 3 Ò tom- era caduto , ec, 

bà 3 ec. 


Futuro . 


Cascreu, ò’cascrai. 

caderà. 

o tombrèù 3 ec. 


Cascraf > ò tom- 

cader ai. 

braf. 


Cascrà* o tombrà. 

cadrà. 

Plurale . 


Cascromd , o Ga¬ 

cadremo. 

serò ma 3 ò tom- 


bromo a ec. 


Cascrè 3 Ò tombre. 

cadrete. 

Cascran 3 o tom- 

cadranno. 

bran, ec. 
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Imperativo. 


Casca a o tomba, cadi. 

Casca , o tomba , cada. 

Plurale. 

Cascolilo , o casco- cadiamo. 

ma y o tombo¬ 
lilo 3 ec. 

Casché, o tombe , cadete. 

Casco , o tombo , cadano. 


Il verbo neutro 

Stè, stare. 

MODO INDICATIVO. 

Tempo presente. 


Stagli, sto. 

Stai', stai. 

Sta, sta. 

Plurale. 

Stoino, o stoma, stiamo. 

Ste, state. 

Stan, stanno» 


CAPO IV. 


7* 


Preterito imperfetto. 

Stava, o stalla, stava. 

St ave, ò stalle, stavi. 

Stava, Ò stalla, stava. 

Plurale. 


Stavo, o stallo, stavamo. 

Stave, ò' stalle, stavate. 

Stavo, ó* staflo, stavano. 


Preterito perfetto. 

Son stalt, ec. stetti, e sono statole* 

Preterito piucchc perfetto. 


Era stait, ec. era stato . ec. 


Futuro. 

Starai, ò* starai, starò . 

Starai*, starai. 

Starà, starà. 

Plurale. 


Staremo, 'o 
staroma, 
Stare, 

Staran, 


staremo. 

starete, 
staranno. 
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Imperativo. 


Sta, 

sta. 

Staga, 

stia. 

Plurale . 

Storno, ó‘ stoma. 

stiamo . 

Sté, 

state. 

Stago, 

Stiano. 



IL verbo neutro 


Stè asta, o sta , sedere. 

MODO INDICATIVO. 


Tempo presente. 


Stagli asta, o sta. 
Stai' astà. 

Sta asta, 


sedo. 
siedi, 
siede. 


Plurale. 

Stomo , o stoma sediamo. 

asta , 

Ste asta., sedete, 

Sta-n asta, sedono. 
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Preterito imperfetto. 


Stava, o stalla asta , 

sedeva . 

Stave, ó'stalle asta. 

sedevi. 

Stava, o stafia asta , 

Sedeva. 

Plurale. 

Stavo, o stallo asta, 

sedevamo. 

Stave, Ò stafie asta. 

sedevate. 

Stavo, o stallo asta. 

sedevano. 

Preterito perfetto. 

Son stait asta, ò' 

sedetti , ed ho 

sta , ec. 

ditto , ec. 

Preterito placche 

perfetto. 

Era stait asta, ò 

aveva seduto , 

sta, ec. 

Pitturo . 

Starat, o starai asta. 

sederò. 

Staraf asta. 

sederai. 

Starà asta. 

sederà. 

Plurale. 


Staromo, ó'staroma 

sederemo. 

asta. 

Stare asta. 

sederete. 

Staran asta. 

sederanno . 
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Imperativo. 


Set^te, o assetatej 

sedi f 

S’ seta , o s’ asseta. 

seda . 

Plurale. 

Sfocose, ó’astomse, 

sediamo. 

Steve, o asteve. 

sedete . 

S’seto* ò s’asseto, 

sedano . 


A norma de’verbi attivi prendono questi il 
verbo esse per formare i loro passati , e futuri 
soggiuntivi, cosicché il presente * ' imperfetto, e 
futuro d' esse col participio stait astà si avrà il 
preterito perfetto, piucchè perfetto , e futuro 
del soggiuntivo. 


0 &- 



pE J VERBI NEUTRI PASSIVI . 
■ Il verbo neutro passivo 
y'ffgognesse , vergognarsi. 

MODO INDICATIVO, 

Tempo presente. 


Mi ni’ vergogno a 
Ti t’vergogne. 
Col s’ vergogna. 


io mi vergogno, 
tu ti vergogni , 
colui si vergogna. 
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c a r o iv. 


Plurale. 

Noi s’ v^rgognomo , noi ci vergogniamo. 

Ò v^rgognoma, 

Voi ve vergogne, voi vi vergognate. 

Coi s’ vergogno, coloro si vergognano. 

Preterito imperfetto* 

Mi in vergognava, io mi vergognava. 

Ti t* vergogtiave , tu vergognavi. 

Col s’vergognava, colui si vergognava* 

Plurale. 

Noi s J vergognavo , noi ci vergognavamo. 

Voi ve vergognave, voi vi vergognavate. 

Coi Svergognavo, coloro si vergognavano* 

Preterito perfetto. 

Mi in son vergogna, io mi vergognai , £ mi 
ec ^ son vergognato , ec . 

Preterito piucchè perfetto. 

Mi in era vergogna , ec. io mi era vergognato > ec. 
Futuro. - 

Mi in’ vergognréù 10 1711 vergognerò, 

o vergognrai. 

Ti t’ vergognraf, tu ti vergognerai. 

Col s 5 vergognò, colui si vergognerà. 
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Plurale. 

Noi s v^rgognromo, noi ci vergogneremo . 
o v^rgognroma 3 

Voi v? v^rgognrc, voi vi vergognerete . 

Coi s v^rgognran, coloro si vergogneranno. 

Imperativo . 

V^rgognte, vergognati. 

Ch J a s’ vergogna, si vergogni 3 o vergognisi . 

Plurale. 

V^fgognomse: 3 vergogniamoci • 

V^rgognève 3 vergognatevi. 

Ch J a s’ vergogno. *i vergognino , o vergo' 

gninsi. 

Simili a questi si coniugheranno i seguenti a 
ed altri. 


Arcordèsse. Iniaginèsse. D^smen tièsse. 


Sz 


CAPO IV. 

§. vi. 


=s(3 


CONJTJGAZIONI DE VERBI IMPERSONALI. 

I verbi impersonali sono quelli, che si con¬ 
iugano solamente nelle terze persone, e che do- 
vrebbono chiamarsi personali difettivi , ma 
chiamano impersonai, in questo ^senso .^ch e 
non hanno tutte ^ perso • natura , mezzi 
SpS°el”^li con qualche senso 

peKene”^g'tlà *‘ C » 1 ciascuni econdo* lfloro prò- 

T pwvà.’tC foci, ec. I mezzi .mpersonah, corne 

1 • rnme i sopra detti. Gli impersonali della 

STS per puro ripieno, ma con qualche senso 
passivo, dicendo per cagion d esempio s-^, 

P aSS ™’ t > cnr l, e questi corrispondono agli 

impersonali di voce passiva de Latim, annuir, 
curritur » tc* 




Si 

breve discorso 

CIRCA LA TERMINAZIONE DE' VERBI. 

Ilo non ho posto nelle conjugazioni tutte leva- 
Tic terminazioni usate dai medesimi Torinesi in 
varj tempi per non cagionar confusione a chi il 
voglia apprendere ; ho soltanto poste le più usi-» 
tate, più proprie, ed uniformi, e voleva per¬ 
fino prescindere dalla terminazione in a della 
prima persona plurale dell 5 indicativo, e del fu¬ 
turo ( come in fatti la tralasciai nella termina¬ 
zione del verbo esse, ed aveje ); ma avendo poi 
considerato esser quasi egualmente usate in Corte 
come la terminazione in o > la posi poi nella 
conjugazione degli altri verbi. 

Se si osservano varie inflessioni di voci , in 
quei medesimi paesi , nei quali esistono le lin¬ 
gue vive , e che si coltivano> non è pnnto da 
stupire se ciò è finora succeduto nel nostro Pie- 
monte, e nella nostra medesima metropoli. 

I. La seconda persona del presente singulare 
del verbo ami , e simili , e di parecchj altri , si 
termina d.a alcuni in fs, e si dice amfs , balfs m 
sautfs , gavfs, smifs , caschfs , Vfrgogrifs, ncor- 
dfSy ec. , mentre da altri si termina in i 3 e di¬ 
cesi ami, bali, smii, caschi , t vfrgognì, ec * 

IL La seconda persona dell 5 imperfetto singo¬ 
lare, e del futuro plurale di molti verbi da pa- 
recchji sì terminano in i , e dicesi amàvi » tratt- 
fiàvi , tarocàvi, ec. ; amri , tranfiari , tarocrì, 
brufrìy ec ., come anche la seconda persona dell* 
imperfetto , e piucche perfetto singulare, e fui 
F z 
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turo plurale ddl verbo esse la fanno terminar© 
in i. dicendo eri , eri stait > sari. 

HI. La seconda persona del singulare dell im¬ 
perfetto del verbo esse si termina pure da alcuni 
fn i, e dicesi eri in luogo di ere, 

IV. La terminazione in i , che io ho detto 
esser in uso in alcuni tempi del singulare da 
cerf uni estendesi anche al plurale. 

V Gl’infiniti di parecchj verbi, che dagli 
uni si terminano ine, da altri si terminano in 
i anche dai Cortigiani, come volèje , podeje, sa- 
V t]e> consponde 3 r f spónde , travonde , lefe , ìotw, 
toL, /«/«5 dicendo volej 3 podej, savej , 

corispondi , r f spondi , tmvondi , left> scrivi sfingi* 
enfi , tufi . La massima parte pero degli infiniti 
de verbi si terminano da tutti in e. 



fine della Gramatica, 
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ALLA GRAMATXCA 

DB’ FONTI DEL NOSTRO DIALETTO, 

J. principali fonti del dialetto nostro, come già 
dissi nella prefazione, sono le lingue Italiana, e 
Franzese. Non poche parole anche sono deri¬ 
vate dalla Greca, dalla Latina, e dalla Lombarda, 
alcune dall 5 Alemanna , dall’ Inglese, e dalla 
Maltese , e dall' Ebraica , ed altre poche dalla 
Turca, come si vedrà dalle derivazioni apposte 
ad alcune voci nel Vocabolario. Tralasciando per¬ 
tanto di parlare della maniera , con cui abbiamo 
derivate le principali voci dall' Italiana lingua, o 
dalla Franzese ( poiché ella è troppo evidente e 
pella vicinanza, e pel continuo commercio, che 
abbiamo avuto , ed abbiamo cogli Italiani, e co- 
Franzesi , e pello studio, che da noi si fa di 
queste lingue ) ragionerò della derivazione dalle 
■ altre. 

E primo dalla Greca. Una colonia de Fenìci 
essendo venuta 500 anni avanti G. C. a fondar© 
Marsiglia , ed avendo popolata a poco a poco la 
Provenza, e le alpi marittime, ne sparse in que¬ 
sto modo la sua lingua , le cui vestigia ancora 
s incontrano tra gli abitatori delle alpi massima- 
inente. marittime. In oltre nel tempo delle Cro¬ 
ciate i nostri Piemontesi portarono dalla stessi 
Grecia* Q Turchia alcuae voci, che ancora ri- 

II 
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teniamo. Tra le parole Latine alcune si possono 
dire originarie, lasciateci dagli antichi dominatori 
dell’ universo, e le altre derivate dallo studio , 
che hanno fatto , e fanno pressoché tutte le 
persone , che si danno alle lettere. Le voci, 
che abbiam tratte dai Lombardi, dagli Alemanni, 
e dagli Inglesi si possono dire portate dal com¬ 
mercio , e specialmente con i Lombardi, e 1 e- 
desclii. Aggiungasi, che degli Alemanni ve n 5 ha 
sempre un considerabile numero al servizio del 
nostro Regno ; molto maggior numero però ne 
abbiam prese dai Lombardi per essere la loro lin¬ 
gua molto piu analoga alla nostra. A cagione 
della gran quantità di Cavalieri di Malta, che 
ha sempre avuto, cd ha tuttavia il Piemonte , 
molti di quelli tornando da quell’ Isola hanno 
seco recato alcuni vocaboli Maltesi di mano in 
mano quindi sparsi , ed adottati in Piemonte. 
Dalla gramatica Punico-Maltese di Agius de Sol- 
danis se ne potrebbe ricavare molto maggior nu¬ 
mero di voci di quelle poche da me apposte da 
chi il volesse fare. Le Ebraiche finalmente si pos¬ 
sono creder derivate dal commercio, che abbiamo 
cogli Ebrei , i quali , sebbene parlino press’ a 
poco come noi , tramischiano però' nel loro 
favellare alcune voci della loro propria lingua, le 
quali sì sono da noi adottate. 

Per me basti d aver apposte alcune poche de¬ 
rivazioni dalle dette lingue. Chi avesse ozio , e 
volontà d’ apporne un molto maggior numero , 
oltre alla succennata gramatica potrebbe vedere 
il Muratori dissertazioni medii devi tanto Latine, 
che Italiane, Ducange, Spelman, Menagio, For~ 
colini, la gramatica Milanese, e molti altri, che 
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possono somministrare materia * e dovizia pei* chi 
volesse prendersi quest’assunto, 

-- 

DELLA C 

3 La c fra gli Italiani riceve vario suono , ondo 
talvolta vi si sente nella pronunzia di alcune sii- 
I be l’aspirativa h, e talvolta non vi si sente , cioè 
la fanno essi sentire quando precede la a y la o, 
Ja u , come anche la / > e la r a così in casa, 
cosa 3 cuffia 3 cuculio , classe , cresima 3 ec. , ed 
in fatti si pronunzia nella stessa maniera, corno 
se fosse Scritto chasa , chosa , chuffia 3 chuchu £* 
%olo 3 ec. > inentrechè la pronunziano schietta, 
quando precede la e 5 e la i 3 come cedro 3 fece, 
cibo 3 ec. Nei suddetti casi, siccome mi sono pre¬ 
fisso di non Scostarmi dalla maniera di scrivere, 
e di pronunziare degli Italiani, ho perciò stimato 
di dare alla c 1 ìstesso, e medesimo suono, eh® 
da loro vien dato, ed usare 1’ aspirativa h in fine 
delle parole all’ uso de’ medesimi sulle parole 
aneli y e simili, quando la parola seguente prin¬ 
cipia per vocale, nelle quali la vogliono far sen¬ 
tire nella pronunzia ; con questa differenza però , 
che noi non vi apporremo 1’ apostrofo, perchè 
per noi non si fa alcuna elisione di vocale, co¬ 
me si fa ne’ suddetti casi dagli Italiani, Laonde 
per togliere ogni equivoco nella pronunzia affig¬ 
geremo la h alla c in fin$ di quelle parole , 
nelle quali la facciamo sentire nel pronunziarle » 
come in stuch 3 stucco \ boch , becco ; pàch , 
poco , clachy galoscie; eroeh, uncino; bech f ro- 
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stro, ec. ; e la ometteremo nelle altre, come in 
stuc , astucdhio ; bòc ( nome, che si dà a certa 
sorta di cane ) -, spec , specchio ; doc , vago ec. 








DELLA N 

T 

jua n pure , come la c riceve fra noi , come 
fra gli Italiani vario suono . Posta dopo la g 
perde una gran parte del suo suono , e ciò ad- 
viene per lo più nel mezzo della parola , come 
agnus , giùnga]e , castagne , ec. Avviene ciò an¬ 
che , ma di rado, in principio di parola , come 
gnogne , gnogne , gnaugne , gnanca , gnoch , ec. 
Riceve dopo di se delie consonanti il c, d,f 3 
g , fs 3 t y v nel mezzo della parola , e allora si 
pronunzia come da medesimi con suono alquanto 
rimesso, non però tanto, quanto allorquando 
trovasi dopo la g y come banch , bmdèl , enjiòr , 
fanjiè , anforne , angofesse , / insali} convent . Il 
suono di questa n è simile alla n finale , che 
trovasi in fine delle parole, di cui ho parlato 
alla pagina u. 

La n dell' articolo indefinito un quando le 
segue una parola , che principia per vocale , si 
pronunzia come nelle voci eccettuate sul princi¬ 
pio della pag. 12. 
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DELLA O 

TT 

jLa ò segnata con accento grave essendo finale 
della parola sarà sempre aperta, e come tale si 
pronunzierà, come già dissi alla pag, 8, in tutti gli 
• altri luoghi sarà chiusa , come nelle parole fro- 
lór\ batòr , troplòr , boton , cantóri , laròs , 

bfrbotòn , ciaudròn , balórdi patojòn, birbóni 
striplón , ec. N 

DEGLI ACCENTI, 

][_/ accento comunemente preso è una posa, che 
fa la voce sopra una sillaba, maggiore di quella, 
che fa nelle altre. Secondo questo significato io 
ho posto T accento grave, ed acuto non solo in 
tutti que 1 luoghi, nei quali si praticano dagli Ita¬ 
liani , ma anche sopra una delle vocali di quelle 
voci, nella pronunzia delle quali si potrebbe pren¬ 
der equivoco. 



AVVERTIMENTO 


CIRCA I SIMILI DEL VERBO Amò. 

J verbi posti per simili al verbo Amò alcuni lo 
sono soltanto nella conjugazione, e non nella si¬ 
gnificazione, come ducè , c'iufiè t de stèssè , gnau- 
gite 9 ec. 


/ A 

ALLA G R A M A TIC A . 
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NUMER, NUMERI. NUMERI. NOMBRES* 


Un, 

Uno, 

Unus . 

Un . 

Doì. 

Due . 

Duo . 

Deux. 

Tre . 

Tre. 

Tres , vel tria . 

Trois. 

Quatr, 

Quattro. 

Qiiatuor . 

Quatre . 

Sinck . 

Cinque . 

Qulnque . 

Cinq . 

Sef . 

Sei. 

Sex . 

Six . 

Set. 

Sette. 

Septem. 

Sepc. 

Tut . 

Otto v. 

Octo . 

Huit. 

Nfuv . 

Nove. 

Novem . 

Neuf, 

Def. 

Dicci. 

Decm . 

Dix. 

Ondes . 

Undici. 

Undecim . 

Onze. 

Dodes 

Dodici. 

Ditoizcim . 

Douze . 

Trfdes. 

Tredici. 

Tre dee ìm . ' 

Treize. 

Quatordes . 

Quattordici. 

Quatuordecìm, 

Quatorae, 

Quindes . 

Quìndici. 

Quindecim . 

Quinze . 

Sfdes . 

Sedici. 

Sexdecim. 

Scize. 

Diset . 

Diecìsette. 

Decem et septem , 

, Dix-sept * 

Difdfut. 

Diciotto. 

Decem et octo . 

Dix-huit. 

Difnfuv. 

Dicianove , 

Decem et novem , 

Dix-neuf. 

Vini. 

Venti . 

Viginti . 

Vingt. 

Vinthn . 

Ventuno , 

Viginliunus . 

Vingt et un . 

Vintedoi . 

Ventidue. 

Vigintìduo . 

Vingt et deux , 

Vint et 

Ventitré ec. 

Vigintitres , ec. 

Vingt et trois. 

Trenta . 

Trenta . 

Triginta . 

Trente , 

(Quaranta . 

Quaranta. 

Quadraginta , 

Quarante. 

Sinquanta . 

Cinquanta. 

Qinnquaginta . 

Cinquante. 

Sessanta , 

Sessanta . 

Sexaginta . 

Soixante . 

Stanta , o sp- 
tanta . 

■ Settanta » 

Septuaginta . 

Soixante et dix. 

Otanta . 

Ottanta. 

Octoginta. 

Quatre-vingt . 
Quatre - vingt- 
dix; nonante. 

Noranta . 

Novanta , 

Nonaginta. 

Senti sent-e-un Cento , e cen- 
ec. touno, ec. 

• Centum . 

Cent . 

Dofent , 

Duecento . 

Ducentum . 

Deux-cents . 

Trffent. 

Trecento. 

Ter centum . 

T rois-ccnts . 

Quatsent . 

Quattrocento. 

Quaterccntum, 

Quatre-cents. 

Sinchscnt , 

Cinquecento. 

Quìnquccentum. 

Cinq-centa. 

Sessent . 

Seicento, 

Sexcentum . 

Six-ceiUR. 
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NUMER. NUMERI, NUMERI. NOMBRES, 


Setsent . 
cutsctit . 
Naivsent , 

Mile; mila al pi. 
Doimìla . 
Tremila. 
Quatmìla . 
Sinclmìla . 
Sefmìla . 
Seimila, 
rumila . 
Nfuvrnila . 
Defmìla . 
Ondesmila . 
Dodesmila . 
Trfdesmìla . 
Qitatordesmìla , 
Quindesmila . 
Sedesmìla . 

Di seimila . 

Difdfutmila . 

Difncuvmìla . 

Vittimila . 
Trentamila . 
Quarantamila. 

Sinquant amila, 

Sfssantamila . 
Stantamìla , 


Cinquemila, 
Seimila. 
Settemila. 
Ottomila. 
Noveniila. 
Diecimila. 
Undicimila . 
Dodicimila . 
Tredicimila . 


Nerantamila . 


Settecento. Septemcentum . Sept-cents. 

Ottocento. Octocentum . Huit-ccnts. 

Noveoento. Novcmcentum. Neuf-cents. 

, Mille . Mille . Mille . 

Duemila. Duo millia. Deux-milfe; 

Tremila, Tria millia. Trois-mille. 

Quattromila. Quatuor millia. Quat re-mille •, 

Cinquemila, Quinque millia . Cinq-miHe . 

Seimila. Sex milita. Six-mille. 

Settemila. Septem millia. Sept-mille » 

Ottomila. Cleto milita. Huit-mille. 

Novemila. Novera millia. Ncuf-mille » 

Diecimila, Decem millia. Dix-mille. 

Undicimila . Undecim milita . Onze-mille . 

Dodicimila . Duodecim millia. Douze-miIIe . 

Tredicimila. Tredecim millia. Treize-mille. 

. QuattordicimilaQz^tor</etim mr/^Quatorze-mille 
Quindicimila. Quindecim millia. Quinze-mille . 
Sedicimila . Scxdecim millia. Seize-mille . 
Diecisettemila. Decem et septem Dixsept-ra±Ilc m 
millia. 

Diciottomila . Decem et otto mil- Dixhuit-mille. 
Ha, 

Dicianovemila. Decem et novem Dixneuf-mille- 
millia . 

Ventimila. Vigiliti millia. Vingt-mille. 

Trentamila. Trìginta millia . Trente-mille. 

, Quarantamila. QuadragintamilliaQu&i&ute-vtìll* 

.. Cinquantamila. Quinquaginta mil- Cinquante-mil* 

Sessantamila. Sexaginta millia Sonante-mille, 
t ettantamila. Septuaginta millia Soixante et cm. 

mille*. 

Ottantamila. Octuagintamillia. Quatrevmgt- 
mi le - 

Novantamila . Nonaginta millia. Q^atrevmgt^ 
Centomila. Centura millia. Cent-mille, 


Ottantamila. 


Centomila. 
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. NUMER 

Prim. 

Seeond , 

Tiri . 

Quart „ 

Quint . ’ 

. 

. ! 

Otàv . 

Nòne. 

Decim . 
Ondechn - 
Duod'ecìm * 
Trfdes . 


Quatòrdes . 


Quindes. 


Sedes . 


Difdeut . 


Difneuv . 

Vini è firn , ò ven 
tè firn . 
Vintun tc. 

Trentèjim , 


appendice 

[NUMERI. NUMERI. 

NO MB RES. 

Primo. 

Primus . 

Premier, 

Secondo, 

Secundus , 

Seeond , deu* 

Terzo. 

Tertius . 

xieme. 
Troisieme. 

Quarto. 

Quartus. 

Quatrieme, 

Quinto , 

Quintus 

Cinquieme, 

Sesto. 

Sextus. 

Sixicme, 

Settimo. 

Sept imus . 

Septieme. 

Ottavo. 

Octavus . 

Huitieme. 

Nono. 

Nonus . 

Neuvieme, 

Decimo. 

Decimus. 

Dixietnc. 

Undecimo. 

Undecìmus . 

Onzìeme. 

Duodecimo. 

Duodccìmus . 

Douzieme, 

Decimo terzo, 

Decimus tertius. 

Treizieme, 


o sia tredice¬ 


simo. 

Decimoquarto , Decimiti quartus . Quatorzieme 
o sia quattor¬ 
dicesimo , 

Decimoquinto, Decimus quintus. Quinzieme, 
p sia quindi¬ 
cesimo . , 

Decimosesto , o Decimus sextus. Seizicme, 
siasedieesimo 

Decimosenimo, Decimus je/j/i/n«jr.Dix-septieme , 
osta diciasset¬ 
tesimo . 

Decimottavo, o Decimus octavus. Dix-huitieme , 
sia diciottesi¬ 
mo . 

Deci monono, o Decimus nonus . Dix-neuyieme* 
siadieianove- 
simo. 

Ventesimo, oVicesimus. Vingtieme, 

vigesimo. 

Ventesimo pri- Vicesimits prìmus. Vingt et unie« 

. mo ec. me. 

Trentesimo. Trigesìmus , Trentieme* 


ALLA GR.AMATICA, 

NUMER. numeri, numeri. 

Trentun ec - Trentesimopri -Trigesimusprimus. 

ino ec. 

Quarant'efim. Quaremesimo. Quadragesimus . 
Quarantìin u. Quarantesimo Quadragesimus prl 
primo. mus. 

sinquantefm . Cinquantesimo. Quinquagesìmus . 

ss ante firn . Sessagesimo. Sexagesimus. 

Scantèfim , d Settantesimo . Septuagesimus . 

tant'efìtn . 

Otantèfm . Ottantesimo. Octogestmus . 

Norantèfim . Novantesimo. Nonagesimus . 


Sentcfim < 
Mìttfim e 
An . 


Centesimo ec. Centeslmus ec. 
Millesimo ec. Millesimus . 
Anno. ■ 



Mesi . 

Mcnses . 

Gfni. 

Efrvè . 

Gennaio. 

Febbrajo. 

Januarius. 
Ftbruarìus . 

Marzo. 

Martius . 


Aprile . 

Aprilis . 

Mag . 

Maggio . 

Majus . 

G 'iugn . 

Giugno. 

Junius . 

Lugn , ó tu ). 

Luglio. 

Julius . 

Agòst . 

Sftender. 

Agosto . 

Augustus . 

Settembre . 

Septtmber. 

Otober. 

Ottobre . 

October . 

Novtnbìr . 

Novembre . 

November . 

Dffenbir . 

Dicembre . 

December . 

Stnajia . 

Settimana . 

Hebdomada . 

Di. 

Giorno. 

Dies. 

Ora . 

Ora . 

Mora. 

Minuta , 

Minuto . 

Minutimi . 


/ dia smalla. Giorni della set- Dies hebdomada 
timana. . „ • 

Duminica . Domenica. Dommicus ; 


Dominica, 


9 $ 

NOMBRES. 

Trenteet unie- 
me. 

Quarantieme. 

-Quarant et u- 
nieme . 

Cinquantieme, 

Soixantieme. 

Soixante-dixie- 
me. 

Quatre - vin- 
gtìeme. 

Quatre- vingt- 
dixieme, no- 
nantiemc. 

Centieme 8?c. 

Millieme. 

An. 


Mois, 
Janvief. 
Février. 
Mars. 

Avril. 

Mai. 

Juih. 

Jaxllet. 
Aout. 
Septembre. 
Octobre. 
Novembre. 
Decembre « 
Semaine. 
Jour. - 
Heure. 
Minute. 


. Jours de la se¬ 
maine. 

; Dimanche. 
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Luna. 

Lunedì. 

Dies Luna . 

Lundi. 

Martts. 

Martedì. 

Dies Martis, 

Mardì. 

Merco. 

Mercoledì. 

Mercurii dies 

Mercredi. 

Gìéuves , Ò gio 

- GiQvedì, 

Dies Jovis. 

Jeudi. 

Ha. 




Vfner . 

Venerdì. 

Dies Veneris . 

Vendredì 

Saba . 

Sabato. 

Dies Saturni ; 

Sa-Sa&tcdi. 



batam. 


Stagìòn , 

Stagioni, 

Tempestates . 

Saisons, 

Prima ; prima¬ 

Primavera. 

Ver . 

Printems. 

vera . 

Estate. 

JEstas. 

Eté . 

/rfà. 




Otòn\ authn. 

Autunno. 

Autumnus . 

Automne. 

Invera . 

Inverno . 

Hiems . 

Hi ver. 

Mefdi . _ 

Mezzogiorno. 

Meridies . 

Midi. 

Me fan mit, 

Mezzanotte . 

Media nox. 

Minuit. 

La matln . 

La mattina. 

Mane . 

Le matin. 

La seira r 

La sera . 

Vespere . 

Le soir. 



FINE 

DELI/APPENDICE ALLA GRAMATICA, 






LETTERE 
PIEMONTESI ITALIANE 


AVVERTIMENTO. 

* 3 Tra le lettere Piemontesi ve n’ ha tre > che sono 
state tradotte dallTtaliano, e queste sono segnate 
con un * * asterisco, e si trovano a destra, e le al¬ 
tre sono tutte originali Piemontesi, e si trovano 
a sinistra. Nelle prime si scorgerà il genio del 
dialetto nostro , nelle seconde quello della tra¬ 
duzione , il quale , siccome varia in tutte le lin¬ 
gue s e dialetti, varia pure nel nostro. 




LITRE. 

L1TRA d’ CCNGRATULASSI0N . 

'Me car Amìf 

33 agiàch’ i v s se coinpiafù d’ mandeme la 
néuva , eh’ i v’ marìde con Madamifèla N« N- » 
p^rm^tme eh’ i m J ralègra con. voi, e eh i m 
na congratula. An~ verità i podie nen fé una 
scelta pi bona ant un afe d J tanta inportànsa La 
Tòta T è d 3 bona fannia, bela, rica , e lo eh 3 a 
Tè d’ pi, modesta , savia, e virtuòfa-, siche 1 polle 
sperò d 5 gode 3 n soa conpagnia cola tranquilla, 
e cola paf, eh 1 a f e fant raìra tra i maria. Feje 
gradì i me cunpiment, e amème mi, com mi 
v amo, mentrecV sensa tante sirimònie i son 


Turìn 50 d^fenber 1781. 


Afess. m e ob. m Amìf 

A. G. L. 


lettera di congratulazione. 


Mio caro Amico. 

iacchè vi siete compiaciuto di recarmi la nuova t 
che vi collocate in matrimonio colla Madamigella 
JAN. 3 permettetemi, eh ’ io mi rallegri seco voi , e 
mi congratuli . Non potevate al certo fare scelta 
migliore in. un affare di tanta importarla. La Da¬ 
migella e di buona nascita > bella , di ricca dote y 
e quel 3 che e piu , modesta y saggia > e virtuosa ; 
sicché potete sperare di godere in sua compagnia 
quella tranquillità , c pace , che è tanto rara tra i 
coniugati. Fatele aggradire i miei complimenti y ed 
amatemi, come io v a.mo j mentre sen^a tante ce¬ 
rimonie io sono 

Torino 30 dicembre 1782, 


Affez. mo ed ohb™ vostro Amico 

A. G. L . 


$rs 


MTU, 


IITRA D’CORESSION. 

Fimi ingrata 

t pétiìe nen ignorò quani )’ abia speif fin ades 
con gran pregiudisi dia numerofa famia p^r man- 
tnite J nsisì, aìinch 3 i t’ podeise rende abil ant la 
profession , eh 5 i t 3 af annapreif, c eh’ i t 3 po¬ 
deise un dì esse d 3 vantagi a ti , e ai to fratei > 
e solagè la mia v^cì’aja . Una persona d’ credit 
a m 3 scriv ant cost ordinari, eh' ti t cure nen 
jie *1 to interesse , ne gnanca la Religion * e eh 3 i 
t 3 vaf apres a di cativ compagn, con i quai F 
mene na vita libertina. Elo possibil, eh 3 i deva 
«enti d 1 neùve così cative d 3 ti ? Dont sone an- 
daite le promesse , eh 3 i t 3 m 3 haf fame, e cole 
tele speranse eh 3 i na concepia ? Fieli! ingrat ! I 
vedi pi nen seguite p^r causa toa a 3 ngageme 
d 3 avantagi con spende col tant eh 3 i t 3 saf, eh i 
t 5 m§ coste , e lvelo a tòrt e pcà dai tò fratei , 
dai quai i pèùs sperò na bona riussia. S 3 a Tè nen 
dgltut mòrt anr ti col prinsipi d 3 onor 3 eli 3 a dev 
sempre vive ant le persone ben educa, i t’deve 
v^rgognete, abandonè tutafait i cativ amif, e 
frequentò i Sacrament , e la scola, affinch 3 a 
pèùsso i to Superior assicureme dia toa emendas- 
sion. Quand i’savréu lo-li, (e i lo veui alpiprestj 
i t’ avrai p$r me ver fiéùl, e alora i m 3 tornareu 
a diciarè 

Civas 6 mari 1780. 


To afes.* 1 Para* 
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lettera di rimproveri. 

Ingrato Figlio , 

ignorare non puoi, quanto io abbia speso finora 
a pregiudizio non poco della numerosa famiglia, per 
costì mantenerti ; acciocché render abile ti potessi 
nella professione intrapresa , e che potessi un giorno 
essere di vantaggio a te, ed a tuoi fratelli , e sol¬ 
levare la mia vecchia] a . Mi viene da persona 
degna di fede scritto in quest ordinario , che tu 
non curi ne il tuo interesse , né tampoco la Reli - 
gione 3 e che secondi il volere de' cattivi compagni, 
co 3 quali meni vita licenziosa. Ed è possibile , che 
io debba sentire di te novelle così cattive ? Dove 
andarono le promesse, che mi facesti, e le belle 
speranze > che di te concepiva ? Figlio ingrato ! Non 
voglio indebitarmi più oltre con ispendere quel tan¬ 
to > che sai , che tu mi costi, e toglierlo ingiustis¬ 
simamente da tuoi fratelli, da cui posso sperare 
una riuscita felice . Se del tutto in te estimo non 
resta quel principio d’ onore, che sempre vìver debba 
nelle persone ben educate, dei vergognarti , e ab¬ 
bandonare totalmente i perversi amici } frequentare 
i Sacramenti, e la scuola, acciò possano i tuoi 
Superiori assicurarmi di tua emendazione. Quando 
ciò mi sarà noto, (e quanto prima il voglio, ) ti 
avrò per vero figliuolo mio , ed allora di nuòvo mi 
dichiarerò 

Chiyasso 6 marzo 17So. 

Jffez™ tuo Padre . 

G 2 
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L I T R E. 


RISPOSTA. 

Car. m Padre. 

1 " péus nen spieghè 3 1 dqspiafì, eh’ j 3 éù prova 1$- 
fend la soa iitra : nen perche eh’ i sia colpevol 
d 3 lo eh’ i son sta acufa, ina pr 3 ^1 d^sgust, eh 1 
i penso , eh’ a V avrà avù al sentise a de tante 
cative informassion di fait me. Ch 3 a m 3 sèiifra 
dónque, eh i risponda, e eh’ i m* giustifica, 
com’ i son al caf d 3 fe, con tut §1 rìspet, eh’ i 
devo. Ah me car Papa ! Purtrop a s treuvo di 
calumator, e dj’invidiof, i quai p^r fè perde 
T affession d’ un pare vers un fièni a s 3 invento 
d’ cole tute fausq, 

I me compagn a son pochi, e d 3 così bon co¬ 
stoni , eh i m 3 stimria ben fortuna s 3 i podeisa 
ant quaich manera smieje. Ant costa mia trovrà 
le fedi di me Professor, ch je mando p^r deje 
una preuva dia mancra eh 3 i m’ porto. Spero eh 3 a 
m 3 restituirà 3 nt la soa grassia da Padre, e eh 3 
l’avrà nen a mal, ch 3 i m’sotoscriva p^r eoi, 
eh 3 i m 3 glorio d esse 

Chi’el me arsicar 
Turin p mars 1780 


Umil. m e ob. m Fieul. 


LETTERE, 102. 

RISPOSTA. 

Car. mo Padre. 

Jlsprimer non posso il dispiacere > che provai in. 
leggendo la lettera sua . Non perchè io sia colpe¬ 
vole di quanto sono stato accusato 3 ma pel ram¬ 
marico 3 eh * io penso avrà avuto al sentirsi re¬ 
care tante cattive informarjoni di me Debbo dun¬ 
que risponderei e giustificarmi 3 siccome sono in 
caso di farei con tutto il rispetto 3 che gli debbo . 
Ah mio caro Padre ! Pur troppo ritrovatisi de* ca - 
lunniatoriy ed invidiosi 3 i quali > per far perdere l'af¬ 
fetto d un genitore verso un figlio 3 s'inventano 
cose tutte dalla verità lontane. 

I compagni miei son pochi , e di si buoni co¬ 
stumi , eli io mi riputerei ben felice 3 se potessi in 
qualche modo rassomigliarmi a loro. Pacchiuse in 
questa mia troverà le fedi de’ miei Professori, 
che glieli invio per dargli una prova della maniera,, 
con cui io mi diporto. Spero 3 che mi restituirà nella 
sua grafia paterna s e che non avrà a male 3 che 
io mi sottoscriva quello 3 cke mi glorio d’essere 

Di Lui mio zar? 0. 


Torino 9 maryo 17 So, 


Utnìl m * ed obh. m Figli* 
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LETTERE, 


Air Ill. mo sig. r Cav. re 

D. Alessandro Sappa de’ Milanesi 
Patrizio Alessandrino, e Maggiordomo onorario 
• di S. M. il Re di Sardegna. 

LETTERA DI PREGHIERA. 

IlL m0 Sig. r Sig / Pad. n Col .*• 

f 

& ntrapreso send osi da me, pelle ragioni nella pre¬ 
fazione addotte (già è qualche anno trascorso ) a 
formare una Grarnatica Piemontese, a raccorre 
poesie nel nostro dialetto, e nel fine a comporre 
un Vocabolario domestico, ed essendosi quella ve¬ 
duta da parecchi Letterati, fui persuaso di non in¬ 
dugiar piu oltre a darla alla luce : io non vorrei 
però esporre agli occhi del Pubblico questa mia fa¬ 
tica, pria di sopporla al gravissimo giudizio di 
V. S. lll ma in materia di letteratura. Che se Ella 
pertanto ( siccome caldamente la prego ) si compia¬ 
cerà di dare il purgatissimo suo sentimento intorno 
a detta Grarnatica , che ardisco di farle pervenire, 
e d emendare quanto non le sembrerà adattamente 
scritto, od almeno suggerirmi in qual parte, e 
come corregger la debba , io gliene conserverò eterna 
obbligazione . Mi perdoni, se senza nè conoscenza, 
nè merito, di tanto la supplico. Fui stimolato a 
rompere ogni freno di timidità nel tanto avanzarmi 
d a s an Professore Academico Immobile, che mi ha 
co piu vivi colori raddoppiata l idea già concepita 
da me della sua incomparabile gentilezza a tante 
sue virtù leggiadramente accoppiata, (senzachè io 
parli delle bellissime sue opere, che non cesserei mai 



Al U. m sg. T 

D. Ltssandcr Sapa dij Milaneif 
3 Patrìssi Lissandrin, Magiordom onorari 
d’ Soa M. tà 1 Re d’ Sardegna. 

LIT&A d’ PREGHIERA. 

II.® Sg. r SgJ Pad." Col™ 

* A vend intrapreif, p^r le rafon porta ’nt la pre- 
fassion ( son già quaich ani ), a forme na Grama- 
tica Piemonteifa , a archeùje d’poefie ant nost 
dialet, e 'nfin a compone un Vocabulari dorne- 
stich i motben d’ persoxìe leterate , eh’ al’ han v£- 
dilla, m han persuaf d’ nen tarde d’pi a dela ale 
stampe. I vorrà però nen espone ai cui d^l Publich 
cost me travai, prima d’ sotmetlo al gravissim giu- 
disi d’ V. S. Il. ma an materia d’leteratura. S lei 
pertant (com i la prego d’chéur) a s compiafrà 
d^ dè 3 1 so purgatissim sentirnent circa costa Gra¬ 
nitica, eh' ) ardiso d’ mandeje , e d’corego tut 
lo 'eh’a smijrà nen ben scrit, o almen d’su- 
gerirne ’n qual part, e com i deva coregla» 
mi i na conservréu eterna obligassion . Ch a m 
perdona, s’ i la suplico d^ tant sensa ne cono¬ 
scenza, ne merit. Son sta stlmolà a rompe dgnÉ 
ritegn timidità ant l 5 avanseme tan da n Pro¬ 
fessor Academich Inmdbil, ch§ con i color i pi viv 
a ni ha ardobiame l’idea, eh' ) àyia già concepì 
dia soa inconparabil gentil^ssa così ben unta a 
tante soe virtù *, ( sensa eh’ i parla die belissima 
soe òpere stampa, eh’ i u cessila inai d>fe) onde 



1 lettere. 

f U Sg erc ) onde mi giova sperare, elle un tanto 
f^ore non mt sarà negatola tn attenutone dZ 

alma 0 ’a f aVOr£VOle Contro colla profonda 
stima , ed ossequio passo a dichiararmi 

Di Ve S. III.™ 

Torino ly aprile iySz. 


Uniil. mo dev. n, ° ed obb. mo Servitore 
Medico Maurizio Pipino. 




SONETTO DELL 5 AVTORE 


Allo stesso Sig. r Cavaliere . 

N 

J-Vohl Signor, che sempre avesti pronte 
Le vaghe del saper, a te davante 
Ufli-o mie carte. Deh la lieta fronte 

Kndktr C ì l t m a ' nmirani 1 «gnor costante ! 
Nonhehbt d Ippoaene al chiaro fonte-, 

7 r, *PP ocraie 3 e Galen fui solo amante , 

Ne Febo, nè le Muse a me fur conte , 
Petrarca curai, nè Tasso, e Dante 
Cigno degno Tonar, ah tu che siedi 
Sul bel Permesso al grand'Apollo a lato, 
fi Vergini Aonie ilare vedi, 

M impetra accesso, perchè io possa al fine 

ru er j a i,> te VlCino 3 e avere iL vanto, 

Che dell alloro mi sia cinto il crine « 



m* giova sperè, eh 5 a nf sarà nen negà un tant 
favor j e in atension d 3 un benign, e favorevol 
riseontr con Ja pi profonda stima, e ossequi 
passo a dic’iareme 

D$ V. S. Il. ra * 

Turin 27 avril 1782. 

Umi# dev. m e ob. m Servito! 

Medich Morisi Pipin. 
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RISPOSTA* 

Riverit." 10 Signore. 

^ ono pieno di riconoscenza alla sua gentilezza per 
il bel sonetto 3 di cui ha voluto onorarmi s ed ho 
immediatamente procurato y che la sua degna Per - 
sona fosse ascritta fra i nostri Academicì y come 
vedrà dalla qui annessa patente 3 che ho il con¬ 
tento d' inviarle. Unitamente ad essa le restituisco 
la sua Gramatica 3 che ho vista con piacere > es- 1 
sendomi sembrata assai bella > e stesa con pari fa¬ 
cilità 3 chiarezza j ordine. Devo inoltre dirle 
schiettamente, che io provo una vera compiacenza 
per tutte quelle produzioni 3 elio escono da un sen¬ 
timento patriotico , il quale mi pare sempre degno 
di molta lode. Ho creduto altre volte } che la lin¬ 
gua Piemontese non fosse suscettibile delle grazio 
poetiche ; ma mi tolse di quest errore un degnis¬ 
simo Prelato 3 qual' era Monsignor di Ricaìdone^ 
Arcivescovo di Cagliari , recitandomi alcuni versi 
scritti nella suddetta lingua y che trovai veramente 
bellissimi. Intanto rinnovando i miei ringraziamenti 
per le gentilissime espressioni 3 di cui mi ha favo¬ 
rito 3 con distinta stima y e rispetto divotamente mi 
protesto 

Di V. S. Rivenir 

Alessandria 3 maggio 1781. 


Dev. m * ed obb. mo Servitore 
Alessandro Sappa de'Milanesi, 
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RISPOSTA, 

Riverit. m Sgnor. 

* 3 on pien d’ riconosensa ala soa gentil$ssa pr’ $1 
bel sonet, d^l qual a m* ha volsù onore 3 e ) éù 
subit procura, eh 3 la soa degna Persona fussa scrita 
ant 3 i nostri Academich 3 com a v§drà dala patente 
urna sì, eh’ Y eh J 1 piafì d’ mandeje. Ansem al 
istessa je restituiso la soa Gramatica, eh 3 j 3 éù 
vdù con piali j essendme smià motben bela, e 
d^steifa con ugual facilità > ciaresa, e ordine. I 
devo d’ pi dije francament, eli" mi prèuvo 3 n ver 
piali p§r tute cole produsion , eh 5 a nasso da un, 
sentiment patriòtich, §1 qual a m J par sempre 
degn d’gran lòde. Y cu ctqdh d 3 aitre vòlte, cW 
la lingoa Piemonteifa a podeisa nen arseive le 
grasie poetiche, ma i na son. stane dilìngana 
da un degnissim Prelato, com a Y era Monsgnor 
d’ Ricaldon Arsisco d 3 Callari recitandme quaich 
vers scrit ant cost lingoagi, eh 3 j 3 èu trova ve- 
rament belissim. Intani rinovandje i me ringra- 
siament p§r le gentilissime espression, die quai 
m 3 ha favorirne, con distinta stima> e rispet divò~ 
tament i m protesto 

V. S. Riv. mt 

Lissandria 5 mag 1782. 

Dev. m e ob. m Sijrvitor 
Lissander Sapa dij Mi-laneis. 
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LITRA d’ RACOMANDASSION . 

Me car Amif. 

A . .. 

4T2l r è vnìi jerseira da mi Giacolm, eh' voi i 
conòse. fièul d’talent, d^ spirit, e fan dvòt, e 
rispetof* eh 1 ansisi a s’ fa ame da tufi. Cost fi etti 
Y avria piafi d’seguitò le sedie s e fesse Preive. 
Voi savi, eh* pi dia quarta a s’ mostra nen ant 
nost paìf. Chicl a l'c sempre stait 1 prim ant la 
sedie, e s 5 e sempre fasse onor. Lo dif 1 so Ma- 
gister j e lo sa <il Piovan, e tuta la Cuminita y 
eh’ a ') han faje la soa fede. L’ e vnù da mi a 
dime 3 eh 3 so pare pèdi nen mantnilo a studiò': 
mi n’ èìi pa avù dificolta a crqdlo* perchè vera- 
ment a l’c n povr dm. Goarde ’n povoi, me car 
Bastian a s i podeise troveje un post gratis ant quaì- 
chdun d’ costi colegi, i v’ assicur, eh’ i n avide 
d’merit prima apres a Dio, e peni apres ai so pa- 
rent, e atut cost leu. *Mi i v’ prego , perchè eh* i 
sdii, eh 5 s’i vèule, cost garson a sarà arcapità. I v’ 
lo racomando con tut ^1 chèur, e v’ na consèrvrèu 
p^r sempre d’ obligassion, e ’l piali, eh’ i farò, i 
lo tnirèu com fait a mi medebr^i. Comatìdeme 
dco mi 3 e m’ protesto 3 ch J i m’ trovrè sempre 
pront a s^rvive, e m’ dic’iaro 

D’ Voi me car 

.Bèuyes 1 s^tembc'r 1782. 


Ob. m e af. m Amif 

N. N. 




lettera di raccomandazione. 


Mio caro Amico. 

venuto da me jersera Giacomino da voi co¬ 
nosciuto , figliuolo di talento , di spirito, e tanto di¬ 
voto , e rispettoso , che qui si fa amar da tutti. 
Questo figlio avrebbe piacere di proseguire gli stu- 
dj } e farsi Prete. Voi sapete, che piu della quarta 
non s'insegna nel nostro paese. Egli è sempre stato 
il primo nella scuola , e si è sempre fatto onore. 
Lo dice il suo Maestro, e lo sa il Piotano, e 
tutta la Comunità ; i quali gli hanno fatta la sua 
fede. Egli è venuto da me , per dirmi, che il suo 
padre non pub mantenerlo agli studj ; ed io non 
ho avuto difficoltà a crederlo, perchè veramente è 
un pover uomo. Guardate un pd voi, mio caro Seba¬ 
stiano, se poteste trovargli un posto gratis in qualche¬ 
duno di cotesti collegj. V’ assicuro, che ne avreste 
merito in primo luogo appresso Dio, e poi appresso 
i parenti suoi, e a tutto questo luogo. Io vi prego, 
perchè so, che, se volete, questo garzone sarà ri¬ 
capitato. Ve lo raccomando con tutto il cuore, ed 
io vene conserverò per sempre della obbligatone, 
ed il favore, che gli farete, lo riputerò fatto a me 
stesso. Comandatemi voi pure, e mi protesto, che 
mi troverete sempre pronto a servirvi, e midichiaro 
Di Voi mio caro 

Boves 2, settembre 1781. 

Obb. mo ed affè{. mo Amico 

N. N, 
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LITRA D 1 REGAE * E D* PREGHIERA. 


Me car Amif. 


\j3*oardè sì 3 1 prim frut di me sudor dait ale 
stampe, i v ne faf un regai, nen perchè eh 5 1 lo 

stima na cofa degna d voi, ma soìament pertant 
eh’ i m 3 ne daghe vost giudisi con cola sincerità, 
eh 5 i se solit a tratc con mi. A l’è bin vera, 
ch J apena publicà la mia opera, a l 3 ha trovà 
tanti critich antcosta Sita, eli 3 i savria nen con- 
teje, ma m'importa nen; forsi lo-lì a 1 è^ per¬ 
chè eh la materia, ch J ]' eu pia a tratè a 1 è neu- 
va, e eh 3 a smia una temerità, eh 3 mi ) abia fait. 
una còfa, eh 3 fin ades nsun a Y ha 3 ncalà fè, e 
eh 3 aparten nen ala mia profession. M 3 è stame 
dit, eh 3 varj Y hall prinsipià a fe lo, eh 3 ) heu 
fait mi, e eh" a Y han fait motoben d’ fatiga pr 
un sèrt temp, ma eh 1 avend v^dù le gran mon¬ 
tagne dq dificoltà, eh 3 1 3 avio ’ncor da supere p^r 
podeilo finì, son perduse d'eoragi, e a 1 han 
chità dqi tut; e fati a s vqd gnun di so scnt 
an publich. Voi eh 1 j 3 avi un spìrit ciar, e sutil, 
pi eh’ motben d 3 altri, e eh 3 i se costumà a giu- 



sia, i ± a vi ai sempre p^rtu--—* - - 

eh’a n’ha unine fin dai prim an. I spero, eh 
tant voi, com la vostra famia i v 3 portre ben . 
Goardè, me car, s 3 i pèùs dco mi s^rvìve ant quai 
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LETTERA DJ REGALO* E Di PREGHIERA, 

Caro mio Amico. 


ccovi il -primo parto de miei sudori dato alla 
luce , ve ne fo un regalo 3 non perche io lo stimi 
una cosa degna di voi 3 ma soltanto 3 perchè con 
quella sincerità , con cui siete solito trattar meco 3 
me ne diate il vostro giudizio, Vero è bensì 3 che 
appena pubblicata £ opera mia , trovò tanti critici 
in questa Città, che non saprei annoverarli 3 ma 
non ni importa: forse ciò accade 3 perchè la mate¬ 
ria 3 che impresi a trattare 3 è ■ nuova 3 e che sem¬ 
bra una temerità 3 che io fatto abbia una cosa 3 
che niuno fin ora ardì di fare 3 e che non appar¬ 
tiene alla mia professione. Mi fu detto 3 che varj 
principiaromo a far quanto io feci, e che si sono 
non poco affaticati per un certo tempo , ma che 
avendo veduto le tante 3 e tante difficoltà, che 
aveaiio ancora a superare per poterlo recar al suo 
termine , si sono perduti d animo 3 e del tutto £ ab¬ 
bandonarono: ed in fatti non appare alcuno de 1 
loro scritti al pubblico. Voi che ingegno avete pià 3 
che molti altri chiaro 3 e sottile 3 e che scn^a par¬ 
zialità siete uso a giudicare delle opere assai più 
sublimi della mia 3 datemene il vostro giudizio. Co¬ 
munque quello sia per essere 3 io £ avrò sempre per 
testimonio di quell' amicizia, che sin da primi anni 
ne ha legati. Spero 3 che tanto voi, quanto la vo¬ 
stra famiglia vi diporterete in buona salute. V>-de- 
te 3 o mio caro t se posso aneti io servirvi in qual ^ 
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cafa, e comandarne, e v’assicuro, eli 5 i m 5 trovrè 
sempre pront a feve v^de- con i fait > eli 5 i son. 

D 5 Voi me car 


Savian 20 d^fember 178 r. 


Ob. m e afes. m Amif 
N. N. 



rIsEosta. 

Me car Amif. 

C-iontut eli 5 i fussa già da longli temp persuaf, 
eh 5 vòst talent a l 5 era bon a prodùe di frut 
vantagiof, e onorifici! p$r laNassion, e p$r voi 
$tes ; i m 5 pensava però nen, eh 5 voi ise così prest 
rende 1 vòst nòm immortai con un' opera tant 
dificil. Eh lasse pura dì i critich, eh* a son ’1 pi 
die volte coi , eli 5 avend mai ancalà d 5 fc vgdé 
al mond lo, eh 5 a peùsso saveje, apena l 5 haa 
vist 1 front^spisi d 5 un libcr con soe ciarle gofe 
a lo condano sensa fondament apres jii so parti- 
fan, e calumo a tòrt l’Autor. Sq peni p^r for¬ 
tuna s 5 ancapito a lefe 3 e ’ntende 5 1 libcr, perche 
eh 5 l 5 Autor second .le vere regole la seguita la 
natura, vera magistra d 5 tute le còfe, a prononsio 
ex catedra con un rie faus, eli l 5 òjera a /’ è tri- 
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■che cosa, e comandatemi, che v assicuro, mitro - 
rerete sempre pronto a obbedirvi, e farvi vedere 
con i fatti, che sono 

Di Voi 

mio caro 

Savìgliano zo dicembre 1781. 


Obb. mo ed affé7™ Amico 

N. N. 

risposta. 

Mio caro Amico. 

Seriche io fossi già. da molto tempo persuaso , che 
il talento vostro atto fosse a produrre frutti van¬ 
taggiosi, ed onorevoli alla Nasone, ed a voi: tut¬ 
tavia io non avvisava giammai, che voleste sì pre¬ 
sto render il nome vostro immortale con un opera 
cotanto difficile. Eh lasciate pur dire i critici, i 
quali sono per lo piti annoverati tra quelli, che 
non avendo mai osato di dar saggio al mondo di 
quanto possano sapere, appena per lor veduto il 
fi otiti spi fio d .un libro, colle lor ciarle insane presso 
-I suoi partigiani lo dannano, e proverbiano in¬ 
giustamente C autore. Che se poi per avventura il 
Libro e da loro letto, ed inteso, perchè giusta le 
vei e regole / autore, della natura d' ogni còsa vera 
maestra si f e seguace , con riso sardonico pronun¬ 
ciano ex cathedra, che V opera ella è triviale , 
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vidi , di a merita nen df stima , dif diissfssia saria 
ai iva a feia y d^fmentiandse sti saputèi d’iò, 
eh’ a 1 ; ha lassa scrit Orasio ant 1 art Poetica: 
Ex noto fictum carmen sequar , ut sibi quivis speret 
idem. 

sti serti critich, me car, i dvì nen pieve 
crussi , parche spjrit pi ’nhimina in tuti i se- 
col a son nen andait efent dale t^fòjre de sti-sì. 
33 ^ 1 -rest i eii efaminà con atension la vostr òpera 
i T éù trovala ’ncor pi bela, e boria dio, eh 1 i 
ni cr^dia . Parlandve con cola sincerità, eh’ i 
savi, eh 5 a ni’ è naturai, i peùs assicureve , ch^ 
quaud-anehe ai ignoxant a péussa smiè cola fasil 
contut'ò i conprendo, ( e voi i m 3 lo negre 
nen) eh 3 a v’ avra costà d’ t$np, d fatiga , e 
nen pòca secagine nen solament ^1 comense, ma 
d seguite, e terminò casi felicement vòst liber. 
I v’ringrasio, eh 3 i v’ se compiafù d’ mandando, 
parche i son sicùr d’ anparene d’ còle, eh 5 i seu 
3 ncor nen, qua'ndbinch’i peiisse nen dubitò, eh*, 
a m 3 sio già passarne sot j’ éui di gròs voluni 
d’ogni sort, e eh j’abia faje dfora d’ meditasion 
ben seriofe. I v 3 ringrasio anche dia stima, cidi 
v^do eh 3 i fe d’mi, e sie sicùr, eh’an tut-lò, 
eh’i podreu s^rvive , i lo faréu ben-volontè. Pro¬ 
curò d 5 conserveve san, e manche nen d’rendve 
con d’aitre òpere neuve ògnivòltapi util al pu-, 
bhch, e tnime p^r col a ch^ d^ tut chèùr i m\ 
protesto 

Turin 25 d^fember 1781. 

Sincer. m e ob. m vòstr Amìf 

N. N. 
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che non merita pregio alcuno \ che chicchessia 
sarebbe giunto a farlo, scordandosi codesti setoli 
di quanto ci lasciò scritto Orario nell' arte poetica : 
Ex noto fictum carmen sequar, ut sibi quivis 
speret idem. 

Di questi Aristarchi , ritto caro , non dovete pren¬ 
derti cruccio ; poiché gli spiriti più illuminati in 
ogni secolo esenti non andarono dalle censure di 
costoro. Del resto io ho esaminata con attenzione 
la vostra opera, la rinvenni ancor più bella , e 
buona di quello, che mi credeva . Parlandovi coti 
quella candiderà , che sapete essere a me naturale, 
posso assicurarvi, che quantunque agli ignoranti 
cosa facile sembrar possa ; con tutto ciò comprendo, 
(e voi non mel negherete) che tempo, fatica, e 
no]a non poca v avrà costato il cominciare non 
solo, ma il proseguire, e ridurre al termine cosi 
felice il vostro libro. Io vi ringrazio, che compia¬ 
ciuto vi siete di farmelo pervenire ; poiché da quello 
io certo sono d'imparare cose a me ignote, quan¬ 
tunque non possiate metter in dubbio, che copiosi 
volumi in .ogni genere mi siano sotto gli occhi pas¬ 
sati , e su quelli abbia fatte ben serie meditazioni. 
Vi ringrazio parimenti della stima, che vedo, aa voi 
farsi dime, ed assicuratevi, che in tutto ciòcche 
potrò servirvi, io lo farò ben volentieri. Procurate 
di conservarvi sano, e non mancate di rendervi con 
altre opere nuove sempre più utile all'umana società, 
e tenetemi per quello , che di tutto cuore mi protesto 

Torino 25 dicembre 1781. 

Sincer. mo ed obbvostro Amiciì 

N. N. 
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LITRA D* PROPOSISION. 

Mia cara Fia. 

^ crocio , eh’ essend giumài fini 1 tenp di’ edu- 
casion, eh’ j’ éù procura d feve de ant cost mo* 
ii^ste , i d^vrie pensò ai 1 elesion d^l vòst stat, 
cioè o d’feveMonia, ò d’ marideve. P^rmi’ntan 
i son indiferent ; ma s’ vost cheur a s’ achieteisa 
nen a sareve $ì-dentra p^r-senpre, ì v’fas saveje, 
ch^ col giovo nobil e rich , eh’ a 1’ è vnu 'usisi 
con mi a feve vifita, a sana un Spof, eh’ a fa¬ 
ria p^r voi. A m 5 n 5 ha parlamne con d J espres- 
sion le pi vive, eh 1 a s'peussa. Voi lo conòsse > 
mi lo conòsso j ’l parti a podria nen esse mei . 
Penseje donque , mia cara Fia, e decide : sta a 
mi a feve contenta, e fortuna, quand i Vèuje se¬ 
condò ’l defidòri d’un padre, eh’ a v’veul ben, 
e la vòstra risposta a ni 5 servirà d regola. Sterna 
aiegra, eh’ i sarèu senpre 

D’ Voi mia cara 


Salusse 1$ agost 1782. 


Af." Padre 
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LETTERA di proposizione. 

Mia cara Figliuola. 

Io credo , eli essendo oramai terminato il tempo 
dell educazione, che ho proc curato di farvi dare in 
codestp monastero, dovreste pensare all eledone del 
vostro stato, cioè o di farvi Monaca, o di maritarvi. 

10 per me sono indifferente ; ma se ! animo vostro 
non si acquietasse a rinchiudervi costì per sempre , 
leggio avvertirvi y che quel giovine nobile , e ricco, 

11 quale meco venne costì a farvi visita, sarebbe 
uno sposo a voi confacevole. Me ne parlò con espres¬ 
sioni le piu vive, che fare sì possano. Voi il co¬ 
noscete ; io lo conosco ; il vanito non potrebbe esser 
migliore. Pensate dunque, mia cara Figliuola , e de c 
cidete : sta a me di rendervi contenta, e felice, 
quando vogliate secondare il desiderio d'un pa¬ 
dre , che v ama ; e la vostra risposta mi servirà 
di regola. Statemi allegra, che io sarò sempre 

Di Voi mia cara 


Salano 15 agosto 1782, 


H 5 


JfeZ no Padre 
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RISPOSTA. 

Car. m Papà. 

C 

v^oa litra, me car Papà, a m 5 ha fame pensò a 
na cofa, eh’a nP era mai passa p^r la testa. Mi 
giovo, e sensa sust, mach senpre véùja d’ sauté, 
cP cantò, e dmorè con le conpagne , ) èu mai 
rifletti un moment ne al star d’Monia > ne acci 
d 1 maria. Ma ora anverità soa litra a »P fa butè 
1 servel a partì, e virand p éui antorn , e goar- 
dand còste cjuat muraje, e difend antra d’mi 
la Monia da si an seùrt mai-pi, j J assicuro, ch^ 
cost pensò a nP fa spavent, e mai-pi mi nPsa¬ 
vi! a risòlve : d’autra pare pèui mariese, e piò 
un omo o bel ò brut, ò savi ò stravagant, ò 
Jricli ò pòver, o tigna ò generof, a bfògna pèùì 
sufrilo com a Te, e steje ansem finatantch’ 
ìa crof a iP vena a separò . Sosì, me car Papà , 
a P ò dcò dur, ma pur a nP-piaf motben-d-pi, 
ch§ stò sì anc'iodùa. CIP a scota, dagià eh’ i 
v^do, eh’a nP véìil ben, e cip a nP fa la pro- 
pofision con tant amor, eh’ a nP p^rm^ta , cip 
i risponda dcò con libertà. Col Sgnòr cip a in’ 
propon a P ha bel esse nòbil, e rich , ma p^r 
mi a 11P piaf nen , a P è tròp brut : a nP è pi 
car ne tanta nobiltà, ne tanta rich^ssa , ma cip 
a sia ’n garson, clP a ni* pi afa ; sovraltut cip 
a sia nen ne avar, ne lord , ne giugadòr , e pèlli, 
s’ ai sarà nen .tant d^l ben, mi p^r mia part i 
travajrèù , e faréu tuta 1 economia possìbil, p^rclP 
i pèùsso vive onoratament, e passò i nòstri dì an 
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RISPOSTA. 

Car. mp Padre. 

jr 

sua lettera » mio caro Padre, mi fece pensar 
a una cosa, che non mi era mai passata per la 
mente. Io giovane e sen^a cura , con aver sempre 
soliamo voglia di saltare , di cantare, e di di ver¬ 
tirmi colle compagne, non ho mai un momento ri¬ 
flettuto ne allo stato di Monaca, n'e a quello di 
maritata . Ma ora in verità la sua lettera mi fa 
mettere da senno il cerve lo a pan ito , e volgendo 
gli occhi in: orno, e guardando queste quattro mu¬ 
ra y e dicendo fra me, e me : la Monaca di qui ne 
esce mai piu, lo assicuro, che questo pensiero mi 
fa spavento, e mai piu io misaprei risolvere : dall 
altra parte poi maritarsi , e prender un marito o 
bello, o brutto, o savio, o stravagante, o ricco, 
o povero , o avaro , o generoso, bisogna poi soffrirlo 
come e, e starvi insieme fino alla morte. Questo » 
mio caro Padre, è pur anche duro, ma pure mi 
piace assai di piti, che lo starmene qui rinchiusa. Di 
grafia, poiché vedo, che mi ama , e che mi fa la 
proposizione con tanto amore, mi permetta, eli io le 
risponda pur anco coti libertà. Quel signore, che 
mi propone, sia pur egli nobile, e ricco, a me 
tuttavia non piace, egli è troppo brutto : amo me¬ 
glio un giovine di mio gradimento, che uno di 
tanta nobiltà, di tanta ricchezza ma che sia- un 
giovane, che mi piaccia ; sopratutto che non sia 
nè avaro, nè spensierato, nè giuocatore, e poi, se 
non vi sarà tanto patrimonio, io per mia parte 
farò tutta la possibile economia , acciocché possiamo 
viver moratamente, e passare i nostri giorni in 
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bona armonìa, e 3 n paf. I m’racomando senprc 
a chi'el, eli 1 i seti, eh 3 a s 3 interessa p§r mi , e 
eh ji serca d 3 feme fortuna, e mi da me cant i 
fareu senpre an manera,. eh’ a conossa , eh 3 i son 
con tut ^1 rispet 

D§ chi'el me car Papà 
Turin 20 agost 1782. 


Ob. ma Fia, e Serva 
N. N. 



LITRA d’ RIMPROC. 


Car Spof. 

■Anvritàisèùnen còfa i m’deva pensè d 3 voi*, me 
car, parche non solament i v’ se nen compia- 
fuve^second i m’avi promes, d$ tornò si fra qui n- 
del di pr^ spofeme, ma i v 3 se gnanca degnave 
d mandeme doe d vòstre righe . Ah s* 1 saveisé 
n pòch costa vòstra mancansa d 3 paròla quante 
còfe a m* fa pensò, eh 3 a m 3 rufio nèùit e dì d$ 
tal manèra, eh 3 ì consumo com fa la glassa al 
sol! E fra j'aitre còfe i penso, chTamòr, eh 3 
3 3 avi e versmi, l 3 era tan peit, eh 3 la lontanansa 
a v 3 T ha favlo smentiò tutafait, ansi chq cole 
espressiori grasiofe, eh 3 tante e tante vòlte m 
avi fame, e die quai i ni’ son tan compiafùa, a 
vnisso nen adritùra da vòst cheùr, ò eh 5 adòs 
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buona armonia , ed in pace. Io mi raccomando 
sempre a lui , che so , che s’interessa per me, e 
che cerca di rendermi felice, ed io dal mio canto 
farò sempre in maniera, che conosca, che sono 
con tutto il rispetto 

Di lui mio caro Padre 
Torino 20 agosto 1782. 




Obb. m * Figlia , e Serva 
N. N. 




LETTERA DI RIMPROVERI. 


Caro Sposo. 

Non so al certo, che io mi debba pensare di voi, 
mio caro, perchè non solo non vi siete compia¬ 
ciuto , secondo la vostra promessa , di restituirvi qui 
fra giorni quindeci per isposarmi, ma non vi siete 
neppur degnato di mandarmi alcuno de 1 vostri ca¬ 
ratteri. Ah se sapeste un poco quante cose mi fa 
pensare questa vostra mancanza, di parola, che mi 
rosicano e notte e giorno di tal fatta, che io con¬ 
sumo , come accade del ghiaccio esposto al sole ! 
E fra le altre cose io penso, che I amor, che ave¬ 
vate verso di me, egli era sì piccolo, che la 
lontananza ve V ha fatto dimenticar totalmente, 
anfi che quelle graziose espressioni, che tante, e 
tante volte mi faceste , e delle quali mi sono co¬ 
tanto compiaciuta , non nascessero immediatamente 
dal vostro cuore, p che ora vi siete innamorato di 
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ì v’ sie ’nnamorà d’ quaich’ auffa pi bela. S$ sost 
a fussa mai, a T è sicùr, eh i sane ben crudel, 
e eh’ gi’amai a v’ riuscirà d 5 trovò un ! autra , eh’ 
v’ama pi d'mi, e eh’sia pr’ameve, e consetveve 
cola fedeltà , eh’ mi i v’ conservo. Tutsosi a l’c 
lo, eli' la mia fantafia scaudà a m’ sugeris ; i 
cr^drèù ’l contrari s voi , subit arsfVua costa 
mia, inmediatament vnirè a consoleme. V° aspetta 
p^rtant con gran inpassiensa, e m’ dio 

D’ Voi me car 
Turin ai io mag 17S1. 


Sconsol.™ vostra Sp©fa 

L. R. 


n -- - 

RISPOSTA. 

Car. rai Spofa. 

Son r^stà confùf pich-mai, o mia cara, al ars$- 
vùa dia vostra stimatissima litra, parche pur trop 
i savia d’ ave]e mancà ala mia paròla, e eli’ al- 
manch-almanch i dvia leve saveje pr§ scrit lo 
eh’ fin ades a m’lia indispensabilment tratgnù sì 
contra mia veu]a, e ’ncor a m’ traten. Son tanti 
e tanti ]’afe, ’nt i quai i m’son fica, eh’ eu 
nen podù, ni gnanch i peuf ancora p^r quaich 
tenp vni sì pr’ adenpì a un dover , eh’ a m’ è 
ben car. Sie intant pi eh’ sicura, eh’ i v’ éù senpre 
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qualche altra di me piu vaga . Che se questo mai 
fosse y egli e certo 3 che sareste ben crudele , e 
che non mai vi riescirà di rinvenire altra, che più 
di me vi ami t e che sia per amarvi y e conser¬ 
varvi quella fedeltà , che io vi conservo. Tutto 
questo si è quel, che la mia riscaldata fantasia 
mi suggerisce ; crederò il contrario , se voi subito 
ricevuta questa mia , immediatamente verrete a con¬ 
solarmi. V' attendo pertanto con grande impazienza* 
e mi dico 

Di Voi mio caro 


Torino addì 20 maggio 1781. 


Sconsolat, ma vostra Sposa 

L. R. 
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RISPOSTA. 


Car. ma Sposa. 


Son rimasto confuso più che mai* o mia cara* alla 
ricevuta della stimatissima vostra lettera , poiché 
pur troppo io non ignorava d’ aver mancato alla 
mia parola y e che almeno almeno io doveva ren¬ 
dervi partecipe per me^go di lettera di quanto qui 
indispensabilmente fin ora contro il mio volere mi 
ha trattenuto y ed ancor mi trattiene . Tanti a e tanti 
sono gli affari s nei quali sono immerso , che non 
ho potuto y nè tampoco posso ancor per qualche 
tempo portarmi costì per adempiere al dover mio > 
che ni è ben caro. Siate intanto più che certa , eh 
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’nt chèùr, e eh' ni goardo, ni penso ad al¬ 
tre , eh' a voi, e ch§ cost sog’iorn a m’ è peno-- 
sissim , perchè lontan da voi mia g’ioja , mia spe- 
ransa, me unich oget d’ consolasion , eh’ ansi a 
m£ smia d’esse ant le cadene, e i n’ desidero 
autr, ch$ d’ essne prest liberà p^r podeime unì 
a voi p^r-senpre ; lo eh’ )§ spero fra pòch. Lveve 
p^rtant d’ an testa ogni cativa idea, eh 3 )’ abie podìi 
concepì d’mi, e cr^de pur, eh’ mi v* amef voi 
sola, e eh’ i cessrdi nen d’ ameve fin eh’ i vi- r 
vréù, e eh’ i fon, e sardi 

D’Voi amat."" 

Coni ai 24 mag 1781, 

Fedel.” e afes. m vost Spof 
M. P. 

.— - • 

LITRA D* PARTICI? ASlON d’ MORT. 

S’ i fossa nen sicùr dia forsa, eh’ a 1’ ha sul 
vost chéùr la Religi'on, sicurament i m’saria nen 
determina d^ scrivve. I sento fin a mi la cos¬ 
ternasi , eh’ a 1’ è p$r causeve costa litra ; ma 
pur i dvomo adorò la volontà d’Idio, eh’ a dis¬ 
poni tut pr’ qì mei. Vòstra Spola a F è sta pia 
da na malatia cosi violenta, eh’ ni Medich, ni 
SirÒgich a 1 ’ han poduje portò nsun solev, è 
an tre di V è sta ridota al’ agonia. Ma chila tu- 
tun tanbinch’ a fussa giovo, e bela, rasegnà 
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10 vi ho sempre nel cuore 3 e che ne guardo 3 ne 
penso ad altre 3 se non se a voi 3 e che questo 
soggiorno mi e penosissimo 3 perchè lontano da 
voi mia gioja 3 mia speranza , mio unico oggetto 
di consolazione 3 che anfi mi sembra esser fra 
le catene , ed altro non bramo 3 che di venir¬ 
ne presto sciolto per potermi unire a voi per 
sempre ; il che spero sarà fra breve. Tolgasi 
pertanto dalla vostra mente ogni cattiva idea 3 
che di me abbiate potuto concepire 3 e credete pure , 
che io voi sola amo > che non cesserò d' amarvi fin 
che vivrò 3 e che sono 3 e sarò 

Di Voi amat. ma 

Cuneo li 24 maggio 1781. 

FedelP 0 ed afife^P 0 Sposo 

M. P. 

■ Ob _=- ~ 

iETTERA DI PARTECIPAZIONE DI MORTE. 

Se io non fossi sicuro della foraci , che ha sopra 

11 vostro cuore la Religione 3 , al ceno io non mi 
sarei determinato di scrivervi. Sento fin io la cos¬ 
ternazione 3 che sarà per cagionarvi questa lettera $ 
ma pure dobbiamo adorare la volontà d’ Iddio , 
che tutto dispone pel meglio . La vostra Sposa fu 
sorpresa da una malattia così violenta 3 che nè 
Medico 3 nè Cerusico poterono portarvi alcun sollie¬ 
vo 3 ed in tre giorni si è ridotta all' agonia. Ma 
ella ciò non ostante 3 sebbene fosse giovine 3 e bella 3 
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*n tut e pqr tut ai voler d J Idlo, mutila d’ tufi 
i Sacrament, eh 1 a 1 ’ ha ars^vù, dafend efenpi 
d’sòda pietà , a Y è mòrta sensa regretè nen autr, 
ch§ d 3 nen v^dve. Ah, me car, i sento coni 
st 1 acident a v* dev aflige ! Ma ora apont Y è 
ì tenp d’ fè v^de, eh 1 vòstra pietà, e divosion 
l’è fonda verament sul Evangeli, e s^rvive d’ 
cola sana filosofia d J Gesù Crist, cori* la qual 
Y avi già supera tante aitre d^sgrasie fòrsi anche 
ugnai a costasi. Pensò p^r vòstra consolasion, 
ch J Nòsgnòr véùja provò vòstra virtù, e conso- 
leve dadabon , ch J vòstra spofa a Y è ades un. 
Angela, eh’ a pregrà p^r voi. Assicureve , eh’ 
tut-lò, eh' a dipendrà da mi p^r feve piafì J n tute 
le manòre, i lo farai senpre bén-volontò, par¬ 
che i vati, eh’ i cr^de, eh 5 i son con tut ^1 
chefir 

D’ Voi me car 
Turin ai 17 g'iugn 1781, 


Afes. m e fedel. m Amlf 
A. G. L. 
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rassegnata in tutto , e per tutto ai divini voleri » 
munita di tutti i Sacramenti 3 che ricevette , dando 
esempio di soda pietà , e morta serica dolersi di nuW 
altro j che di non vedervi. Ah t mio caro > io sento 
come quest acciden e deve affliggervi ! Ma ora egli 
è il tempo di far vedere , che la vostra pietà , e 
divozione ella è fondata veramente sull' Evangelio 3 
e di servirvi di quella sana filosofia di Gesù Cristo , 
colla quale avete già superate tante altre disgrafie 
forse anche eguali a questa. Pensate per vostra 
consolafione 3 che Nostro Signore voglia provare la 
vostra virtù 3 e consolatevi daddovero , che la vostra 
Sposa e ora un Angioletta , che pregherà per voi . 
Assicuratevi , che tutto ciò , che dipenderà da me 
per compiacervi in tutte le maniere, io lo farò Sem¬ 
pre ben di buon grado , perchè voglio , che credia ¬ 
te , che sono con tutto il cuore 

Di Voi mio caro 

Torino li 17 giugno 1781. 


Afflerffl 0 e fedele Amico 
A. G. L. 





lettere. 

Car. mo Amico. 


Quanto mi sia stata sensibile V inaspettata infau¬ 
sta nuova della morte della dilettissiina mia Sposa 
Madamigella N. N. non ho termini sufficienti per 
esprimermi : solo dirò con le lagrime agli occhi , 
per alleviamento del mio gravissimo cordoglio : ec¬ 
comi privo, £ privo per sempre £ una Persona 
dell ’ amabil sesso, la quale m aveva dati tutti t 
segni £ un vero amore , ed io non poteva a meno 
di amarla più £ ogni altra e per gratitudine, e 
pei bei pregj , che V adornavano. Venti giorni circa 
fa ancor mi diede un attestato del suo amore, 
con una sua gentilissima lettera , che ancor ritengo, 
per la quale fui mosso a segno , che, se io avessi 
potuto, immediatamente mi sarei portato costi per 
consolarla coll’effettuazione del matrimonio. Quello* 
che piu mi affligge, sì e il pensare, che , se io 
non avessi indugiato tanto, forse la critdel morte 
tolta non me l’ avrebbe . V unica consolatone peròj 
che dopo si tristo fatto ancor mi rimane * si e l 
pensare, che fors anche sarebbe morta , se io spo¬ 
sata £ avessi ] ed allora molto, e molto maggiore 
sarebbe .stato il mio rincres,cimentì>, come anche il 
riflettere, che ora sarà a godere il premio delle sue 
buone opere quell ’ innocente colomba . Non m es¬ 
tendo piu oltre, perchè non mi regge il cuore 
£ esprimere con caratteri, quanto sì funesta ri¬ 
membranza e giorno, e notte barbaramente tra¬ 
figga il mio cuore, e colle lagrime agli occhi v, 
abbraccio protestandomi 
Di Voi mio caro 

Cuneo li ij giugno 1781. . 

Obb. mo ed affet Amico 

M. M. P. 


I 
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. Carissim Amìf. 

* uant a m sia stame sensìbil la trista néùva, di’ 
i ni aspotava nen dia mort dia mia carissima Spola 
Madamilela N. N,, j’ eu nen d‘termin bastànt a 
podeime esprime : i dirai solamènt con le lagrime 
ai eui, e p$r solièv d$l me gravissim d^spiàlì : eco, 
eh i son priv , e priv p^r senpre d’una Persona 
d^l bel scs , eh a m avia dame turi i sègn d’ un 
ver amor, e eh’ mi i podia nen a men d’amè 
pi d* tute j’aitre , e p§r gratitudine, e p^r le 
bele qualità, eh* l’avia. Circa vint dì fa m’ha 
ncora darne na marca d^l so amor coti una iitra 
ben grasiòfa, eh 1 i ritèno ’ncòra , la qual a m 
ha mos tal manera, chi£ s’ j’ avèisa podà, i 
m’sarìa inmediatamènt portarne ’nsisi p^r consolèla 
con efetuè ’l matrimoni. Lo, cli’a m’tormentà d’pi, 
a 1’ è ’l pensè , eh’ s’j’ avèisa nen tardà tant, fòrsi 
la mbrt crudèl a m’ I* avria nen piamla. L’ unica 
consolasiòn però, eh’ a m resta ’ncòra dòp un 
cafcosì trista l’è’l pensò, che fòrsi anche saria 
morta , s i 1’ avèisa spofala ; e alòra motben , 
e motben pi grand a sana stait ^1 me rincresi- 
mènt ; com ancora .’l riflètè, eh’ ades a sara a 
gode 1 premi die soe bone opere cola colònba 
mnocènta. M’ inoltro nen d’ pi, parche i m* 
sento nen d 5 esprìme an scrit, quant a m tor¬ 
menta barbaramènt dì, e néùit na rimenbransa 

protestàndme * ^ ***** " 

D Voi me car 
Coni ai 15 giugn 1781. 

Ob. m e af. m Atnìf 
M. M. P. 

I 




litra d’ NOTISIA . 

IVfe carDotbr, i sento tut p$r lì, eh* a j’èd fo¬ 
reste, eh a rio, e ch’a s’badìno, eh voi sie butave a 
volò]e mostre ascrive, e de d’regole sulIìemon- 
teif. y un a dio, eh’ $1 Piemonteil a 1 e n gier- 
gòn, a l’è 5 n patoc , eh’a merita nen d esse col¬ 
tiva , ma eh’ a bfognria abolìlo > dàitri dio mi e 
altre ra-onasse, ch J inporta pbeh a voi d saveje, 
e i m’anojna trop a scriy?vie. Ma senti : tut Io-li 
dev inportève poch, perchè costi tai a son coi 
osibf , eh* a stan tut ?1 dì a bautie le ganbe sale 
banche dj’ Aquavitàr, eh a fan nen lor, e eh a 
savrio nen, quand a voleiso fe quai cofa: e p?r 
conseguensa i v’deve burle d lor, e d’lo, eh a dio; 
mentre eh’ i séti, eh' a v* manco nen tante, e 
tante bone rafòn pr$ stopèje la boca , quand i 
veuie pieve cola peha. E lo-li dev nen diminuì 
•nt voi col fcrvbr, con fi qual j* avi ntrapreif 
la vòstr’opera, parche a 1 è P? r tufi i ngoard da 
lode: e Vati Vl’istès tenp, eh la sento bute 
ridìcol dai ignorànt, la sento a lode da tute 
le persone leterate, lé quai, tutù* con mi, n han 
pi pasiènsa d* vfdla stanpà . E credine senpre, 
e d’ chèùr 

Moncalè ai i$ otobèr 1782. 

Ydstr Amif, e bon Sfrvitòr 
Carlo T^nivcl 
Professor d’ Retòrica 
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lettera di notizia . 

]\$io caro Dottore, io sento per ogni dove, che vi 
sono forestieri s che ridono , e che si trastullano, che 
voi vi siate accinto a voler insegnare a scrivere 3 
e dar regole intorno al parlar Piemontese. Gli uni 
dicono 3 che 7 dialetto Piemontese è una lingua 
corrotta 3 un linguaggio grossolano 3 che non me¬ 
rita d esser coltivato, ma che abbisognerebbe *an%i 
abolirlo ; altri adducono mille altre frivole ragio¬ 
ni^ le quali poco a voi importa il saperle , ed io 
mannojerei di troppo a scrivetele. Ma udite: tutto 
ciò deve poco importarvi 3 perchè questi tali son 
quegli odiosi, che stanno tutto il giorno a dondo¬ 
lare le gambe sulle panche degli acquavitaj 3 che 
eglino nulla fanno , e che niente far saprebbero , 
quando volessero far qualche cosa . Laonde dovete 
burlarvi di loro 3 e di ciò 3 che dicono ; mentrechè 
so 3 che non vi mancano tante 3 e tante buone ra¬ 
gioni per confonderli 3 quando voi vogliate prendervi 
quell incomodo. Ne questo deve punto sminuire in 
voi quel fervore, con cui avete intrapresa la vostra 
opera, poiché ella è per ogni parte lodevole : ed in 
fatti nel tempo stesso 3 ehte la sento porre in ridi¬ 
colo dagli ignoranti, la sento loiare da tutte le 
persone letterate non solo del paese, ma anche fo- 
rastiere, le quali sono impacienti, come il son io, 
di vederla stampata. Credetemi sempre, e di cuore 

Moncalieri addi 5 novembre 1781. 

yostro Amico, e buon Servitore 
Carlo Tenivel 
Professore di Rettoriea* 
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UTRÀ D(J DlScSfiJ . 

Me car Amìf 


J’ lo sèù, me car amìf, eh* a j’c niotbcn, ch’a 
rio , eh’ a s badino;* eh' i* m* sia butàme a volèje 
mostre a scrive, e avolcje de d regole sul parie 
Fiemonteif. I seu eh’a j’ c motben , eh’a dio, 
eh ^1 nòst lingoàge a 1* è n gicrgòn , a 1* c’n 
patoe fait tut d’ parole cupe, e ramassà quali da 
tute le nassiòn . Ma Dio bon ! E a m’ cr^dne 
forsi eh' i’ sia così al-scùr, eh’i ’n sapia nen, 
eli’ lo, eh’a s .dif dai foraste dia nostra lingoa, 
Fistès a s’ pe”ul disse d$ tute? Si Inforno i prim 
Autbr, eh a 1 ’ han comensà a scrive ’l Franseif, 
i trovòma un infinità d paròle> eh* al-òra d’adès 
j antendrio pi nen, d’ parole, eh’a 1’ han ra¬ 
mmassa dco lor un pò daj un, un pò daj altri. 
5’ i volòma efaminè i prira Italiàn,, com sana 
Ono da Pisròja , Dante da Majàn , Fra Guitòn 
d’ Arès, e pedi motben d’ coi, eh a 1 han scrit 
apres a lor, quante paròle )incontròrhne Pro- 
vensàle, e Latine? Véul dì, eh’ a )' c peui nsun 
mal, s’ qì nòst parie a partecipa prinsipalmènt di’ 
Italiàn-, e d^l Franseif; doe lingoe a nòstri tenp 
ben bele, e ben famòfe pr’i gran Scritòr, eh a 
y è staje. Seve qual a 1 ’ c ’i mal ? ’l mal a F è 
eh’ qì Piemonte# Y ha avù la disgrassia d’ esse 
pòch stima dai foraste , e trascurà tutafait dai 
stes nassionài. Ma, tut cùrt, un ha tut quand un 
péùl esprìme con un lingoàge, com j’ avòma noi 



DISCÒRS. tJJ 

tuti ì nostri sentimènt con naturala, con forsa, 
con grasia, con nobiltà. 

I seu dcò, eh’ a j’ è Monsù d’ Montagna, 
eh esscnd pòch informa die qualità d§I nost dia- 
let, a na parla nen tròp ben, e dif (*) “ Qui 
3> si parla ordinariamente Francese, e paion tutti 
„ molto divoti alla Francia. La lingua popole- 
„ sca e una lingua , la quale non ha quasi al- 
» tro, che la pronunzia Italiana 5 il restante 
,, sono parole delle nostre. „ Ma i véli! gnanca 
pieme 1 crussi d riprovèlo , perchè eh' avànsa 
una còfa, eh i cr^do, ch'ai sia nsun, eh'a co- 
nossa nen s eh 1’ ha pia dea sì ne scapùs , coma 
n’ ha piane tanti ai tri 

P^r mi j’éù senpre erudii, eh’ q\ dialèt Pìe- 
monteii a fussa non solament preferìbil a qua- 
lonque autr, ch'ai sia 'ntF Italia, e'ntla Fransa; 
ma eh a podèisa ’nt quaich manèra conpète con 
la lingoa Franseifa, c con l’istessa Italiana, per¬ 
chè eh’ la nostra gent d’ Cort a F han senpre 
ufalo, bench’a sio tute persóne, ch’asan e Flta- 
lian, e d Franseif ugualmènt coma 1 Piemon¬ 
te^» e eh a 1 han bon gust, un gust fin, e l’c 
sicur j eh a 1 avrio nen spetà ades a sbandì '1 
nost parlò dala Cort, s’ F avèiso nen podu esprì¬ 
me al-viv, con proprietà, conpolissia, con pre- 
cifiòn ogni còfa, eh’ ai podèisa capitò , e s’ F a- 
veiso nen stimalo un parlò nòbil, e pròpri d una 
Cort tant rispetàbil com Fè la nòstra. 


(*) Giornale del viaggio di Michel di Montagna 
Tom, } pag, 4*8, 
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Cost a l’è 1 motìv, eh 5 i’ m’ }e son afes- 
sionà, e eh’ j’èù dait d 5 man ben-volontè a fè 
cost òpera tan fastidiòfa, njassimamènt pèlli quand 
) hai savu, eh’ Soa Altessa Reàl la Sora Prinsi- 
p^ssa d’ Piemònt sorcìa d$l Re d 5 Fransa , con- 
tut-lò, eh’ a sapia ala perfesiòn la soa lingoa 
cosi bela, a 1’ ha pia genio al nòst parie , s’ 
r è faslo mostre dai so prinsìpi, e P ha ’nparàlo 
tut-ant-un-nen, d 5 manèra, eh’.a s§ spiega così 
ben * com i pèùsso spieghèsse noi, e a lo parla 
con piafl. 

J* osservo dco eli 5 a j 5 c tanti e tanti dij nò¬ 
stri V$sco felànt, eh 5 a P han arcomandà, e eh' 
arcomàndo ai so Parochi d’ prediche an Piemon- 
teif , perchè eh’ P han riconossu , e eh 5 rico- 
nesso da una part , ch$ con ^1 nòst parlò a s 5 . 
pàli conservò la dignità * con la qual devo esse 
tratà le còfe sacre, e eh 5 a n’ manco nen d’ es- 
pressiòn p^r caparòsse la benevolònsa dj’ uditòr , 
pqr dò adòs al visi , pr 5 animò ala virtù ; dal* au- 
tra la necessità > di’ la paròla d* Idio a s pro¬ 
mulga d’ una manèra, eh 5 a sia ala porta d 5 tuti. 
E - infati com mai véule , eh' antòndo P Italiàn 
tante fìe , e tante fomne , tanti fìéùi , e tanti 
omini , eh’ a ton mai andait a scola s e tanti , 
ch'ai son andàit, e eh’ tutùn Pantóndo nò tut, 
uè mef? A l’è ben sicùr, eh’le prediche, e le 
dutrìne devo esse faite p^r tuti, e prinsipalmònt 
p$r le parsone ignorante f S 5 a velilo dì la vrità 
tanti Parochi, tanti Predicatòr, tanti Missionàri: 
gli che magiòr profìt P han ricavà da dòp eh* a 
s 1 son butasse a predichè ant nòst lingoàge ! Che 
magiòr concòrs cP persóne I Che magiòr quantità 
d$ conversioni Perchè così a s’fanantènde da tuti. 
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Lo , ch*i’ dio die prediche a s’ podria defi 
di df tante aitre materie . Col paifàn, cola vi- 
doa , col idiota, eh’ a fa un cens, eh’ a dà 
nadòta, eh a conpra *n cì'abòt , una cassina, 
eh a ra una sembra d’òbligh, una capitulassiòn, 
un testamenti s’a 1* ha da ’ntendé lo, eh* a j* è 
ntla sembra, bfògnlo nen , ^ Nodar ai lo 
spiega an Piemonteif ? E so-si 1’ è nen una cofa 
nmva. Goarde ntla. Cronica d§l Monfra scrita da 
Benvnu Sangiòrs, i trovrè ch^ quatscnt e sin- 
quant ani fa an Ast a jf era T ufansa d$ spieghè 
ant $1 lingoàge volgàr dia sita ) ordinati dqi 
Consci, e, s a fussa nen fasne la spiegasiòn, Tor- 
dinato valla nen. A Cher dijl milequatscnt i Po- 
d^sta a piavo senpre ’1 so giuramcnt an Piemon- 
teif. Mi j eu 1 obligassiòn d$ coste doe notisie 
a un ver amatòr die letere (*) , eh* a m ha 
dco grassiofamènt comunicarne un aut^r monumènt 
di istessa sita, eh’ a T c la pi vecia cofa, eh* \ 
conòssascrita ant nost lingoàge, e com a me smia 
ia ranta mteressànt, i’ penso, d’ feve piafì a tra- 
trivio si belentregh. 


{*) IL Barone Giuseppe Vernala di Frenei * 
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Àio nom del nostr Segnor yhu xpst amen. A 
1 ’an de lassoa natività MCCCXXI. ala quarta 
indicion en saba a xxv di del meis de loign 
en lo pien e generai consegl de la compagnia 
de messer saint' Georz de Cher a son de cam¬ 
pana, e a vox de crior. En lacliaxa de lo dit 
comun de Cher al mod uxa e congrega el fu 
statui , e ordona per col consegl, e per gle 
consegler de lo dit consegl, e per gle rezior 
de la dieta compagnia. Gle qual adoncli gli 
eren en gran quantità e gnun de lor discre¬ 
pai fait apressolemn parti, che gli infrascript 
quatreent homegn de la ditta compagnia seen, 
et debien esser perpetuarmeint e se debien no- 
miner un hospicii co, e hospicii de la com¬ 
pagnia de sein Georz . I quagl homegn de- 
bicn e seén entegnu perpetuarmeint consegler 
a drit e learmeint la ditta compagnia , e i 
consol, e gli homegn de colla compagnia a 
bona fay non declinand a alcuna volunta se 
no a chuna utilità del corp de colla compa 
gnia. E se el entrevenis que Dee nel vogla 
que alchuna persona que ne fus de la ditt 
compagnia de quita condicion o stat que se. 
feris alchun de la ditta compagnia, o veir?- 
ment feis ferir o vulnerer, o veirament afe 
la ditta ferua, o veirament deis consegl ou £- 
vor, o se el entrevenis de hou^re enaint q® 
alchun de la ditta compagnia feris, o vl- 
neras alchun, o alchuign qui no fossen dela 
ditta compagnia, o com col, o veyrament prn- 
des guera com lor, que gle infrascript qutr- 
ceat homegn de la» ditta compagnia seenen^ 
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tegnu e debien precizament 3 e senza tenor 
3ì porter, e deferir pareysament arme zoe fal- 
„ chastr juxerma o sea spà, o maza, e brazagi.r 
» o sea tavolaza tant quant porterea col , o 
» c °igl de la- ditta compagnia, i quagl liaven, 
„ o aves la ditta discordia, e tant que la vin- 
» dita se feis de la ditta ferua defin a tant que 
» col qui avea la discordia o chya serea faita la 
» ditta ferua. 


V originale è negli archivi della città di CHIERI. 
Guardaroba 19 libri di Statuti, Capitoli > ec. dove 
anche si trova un altro scritto in idioma Piemon¬ 
tese del secolo XV 3 cioè il giuramento del Podestà 
di Chieri. 
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Ma so-sì T è nen §1 tut., Non solamènt a s T 
tréùvo d’antìch manuscrìt ’nt la lingoa d^l paìf, 
ma anche d 3 còfe stanpà . Fin sul nasse dia ti¬ 
pografìa un Nissàrd a T ha stanpà ’nt so dialet 
un tratàto d 3 aritmetica sì a Turìn d^l 145)1 > 
Giors Ariòn un liber d’ comèdie , e d poefie 
d^l 1540, B^rtròmè Braida una comèdia pastoral 
d§l 1556, dova introdùv an sena un p^rsonàge, 
eh* a parla Piemonteif, e lei, eh’ a v* farà stupì, 
a T è, chq già d$l 15:4 a s 3 èstanpàsse al Mon- 
dvì un peit vocabulàri Piemonteii , e Latin , eh 
Y èu dco vist con piali ant la libraria d col 
Sgnòr, eh’ i v’ èù nominàve pòch fa . U autor 
d' cost vocabulàri Y è Michèl Vopìsco Napoli- 
tàn bon latinista, eh 3 1 ’ era stait Professor a Pa- 
doa, e ’nt la prefassiòn a dìf,^ eh’ )’ era già 
motbèn d 3 autor, eh 3 1 * avio unì le parole Ita¬ 
liane con le Latine, ma nsun fin - alòra, eh g, 
1 ’avèisa pensa d’unìje ’l Piemonteif. 

1' parlo nen d 3 tante poefìe , eh’ a sor?, 
stanpasse un pò sì, un pò la a nost ricòrd ; ne 
i* parlo dia famòfa comèdia d^l Cont Piolct, ne 
d^ tanti bei conponiment, ch’a giro scrit a man. 

Ora, s* tut so-sì s'è podùsso fc finadès , ch$ 
pr$ scrive 3 1 Piemonteif j 3 era nsune ^ regole , e 
nsun’ altre mancre , eh’ servisse di alfabet dij 
Latin, quant pi a s’ podràlo fè p^r l 3 avnì con 
ragmt d 3 mia Gramàtica? Perchè i 3 spero, eli' 
mia Gramatica ,fafcnd conòsse un scrt nuinèr d’ 
son, eh 3 poti mach esprìmse con 1 alfabet Pie¬ 
monteif, l^vrà tute le difficoltà, e tuti i dubì> 
ch’ant ^1 ledo, e scrivlo s’incontràvo anche dale 
parsone ieteràte, e eh 3 a san ben ql Piemonteif> 
perchè eh 3 fin-adès ognun a ì 3 ha scrit a so ca- 
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prìri* . E-infàti j’ eu osserva tante e tante volte 
(ej 1 avrl osservalo dco voi), ch’ai va tuta la 
pena a leflo com a s’ dev , massime la prima 
Vòlta ^ e eh ansi certiìm ( nen però d* parsone 
veramènt , eli’ a sapio ) lo stento a lefe dòp d’ a- 
veilo scrit. Pensò péùi com mai a 1 * avria podu 
fè un pòv^r foraste ? Mi i’ penso d’avèje trovà 
la strà, eh’ fin a costi , anparà eh* 1’avràn ben 
§1 valor die litere, a podràn leflo ugualmènt ben 
com noi . L è ben vera eh’ ant vari leu ai vétri 
la viva.vof d$I magistcr (còfa, eh’ l’è indispen- 
§àbil an tute le lingoe); ma ’nt poche l^ssiòn 
tut a s’inpàra con fassilità. Onde i spero, elicla 
mia òpera farà piè gust ai bon Patriot d’ coltive 
nòst lingoàge , e feje piè cola voga, eh’ a me¬ 
rita 3 e eh’ le persone ignorànte saràn pi nen. 
sforsa scrive ant una lingoa, ch’a l’è nen la 
$oa, mentre costa sòrt d’ gent l’ha pi necessità 
d’ aplichèsse a lo, eh’ a veul scrive , eh’ ne stè 
sgrcand i termini pr’ esprìmse . 

A smia 3 ch$ quand mia Gramàtica sia di¬ 
vulga, s’^ podrà butèsse a profit an varie manère. 
Pr’efenpi, mostrànd con le regole a lefe , e a 
scrive 1 Piemonteif ad povri fieui, ch’a son nen 
an stat d 3 frequente le scòle, e cosi abilitèsse a 
tni un libcr d’ maneg, un libcr d’ credit, a 
scrive d litre, e còfe simil. E s’a vneisa an te¬ 
sta a quaichdun d^ stanpè un peri libret d’ arit¬ 
metica ant nòst lingoàge, com l’ha fait colNis- 
sard ^ eh’ i v ’ hai nominàve, e eh’ p^r cost mo- 
tlV 1 P°dreu mai lodèlo abastànsa , sarijla nen 
una còfa bela, e bona? che còmod, ch’a l’avria 
a ordinària d’ anparè a fè d’ cont p^r re¬ 
gole 1 sò afè, e coi dj* altri ? Ma sarijla nen una 
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ccifa d’ gran longa pi interessànt, s’ quaìch per¬ 
sona dota* e piena d' Telo volèisa dè ale stanpe 
an Piemonteif d'operate instrutive su lo* eh* a 
risgoàrda la nostra santa Religion ? Purtrop a j* è 
tanti e tante * eh’ a legi’o costi tai libcr an Ita- 
• liàn sensa intcndje * e eh* a saria pr 1 autr pi eh* 
necessàri, eh* j*intendèiso pr’instruise d’ lo* eh* 
a san nen, e ch’a blogna indispensabilmènt* eh’ 
a sapio. 

J’ avria tante aitre còfe da ag'ionfe antòrn al 
nost lingoàge* ma p^r nen anojève d 1 pi i’ le 
trala^so * cr^dèndme eh 5 lo » eh’ )' éù dit * e le 
rafòn * eh' j’ éu porta* devo baste p^r fè v^de a 
chis^sk, ch^ cost me travài 1* è nen fait fora 
d’ propofit* e eh’ l'è ben apogià. Lo, eh’ i v* 
dio nen adès* i lo v^dri peui stanpà ant me li- 
ber. I v* ringrasio di’interesse* eh’i v^do, eh’i 
pie p^r lo, eh’ a m’ risgoàrda, e sicuramènt an 
tute le ocafion i m J trovre 


Turln 27 novenber 1782* 


Vostr Amif tut - afessionà 
Medicli Morisi Pipìn. 
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Credo 3 che non dispiacerà agli amatori del 
mostro dialetto 3 che io rapporti qui alcuni saggi 
di due libri Piernontesi enunciati a pag. 15 S t 
che solo mie riuscito d’ avere 4 e che sono divenuti 
rarissimi, 

SAGGI DHL LIBRO 
D I 

GIORGIO A RIONE. 



PROLOGO DE LAUCTORE. 

Ciò cha ognun Ha confonant 
Chaft e vna terra da folacz 
Ben chel parler fìa diffonant 
Al bon vulgar & mal capacz 
Da reguler tra y fcartapacz 
Direma pur qui in afte fan 
Queych farfe a defporter y pacz 
E a correction de coy chi fan 

An Jatmaz prumerament 
Mettrema vna macbarronca 
Per der refpofta a col ftudent 
Baflan E a fimel foa genea 
Eaqual pryra o prinuidia rea 

defpreftant qui a la defmeftia 
n °% francioz chi fe dan brea 
Da mettir quaych foe done a reftia 



Mi- 

Trac trema ares in. lingua galica 

Dalcune hiftorie. Et di fraync rey 
Carlo & loys la gloria Italica 
Su col chi afpetta al lour deuey 
Et fé qualcun fors bianch o ney 
Trouas circa ifta fantafia t 
Qualch coffa chi ny vegni a pey 
Piglia la pena &c calla via 

Et per colour chi fan canter 

Se troura qui la tranflation 
De quaych legende da noter 
Et laude an cant de devotion 
Pos a la fin per collation 
Darema da fantastiche^ 

A gent mufatich qualch lection 
Damour li la vorran cercher 

Licour de balfem non da fas 

Ny rava fang. perciò lauctour 
Ne vorrea za chautrui penfas 
Che chiel fus poeta ny doctour 
Priant a y meyfter lìndicatour 
Non ander guardant trop per fubtil 
Vili cho ne fporza gliauditor 
Che col chi nes dia foa baril. 


finis. 


Comedia de Ihomo & de fo y 
Cinque fentimenti. 

Introito. 

TTOla chi voi oyr faccoda 
i JLComed» e fantafia moral 

x uà:ia pofta 

Hola chi voi oyr face oda 
Comudia, e fantafia moral 
Sa ne podes mia de : alangual 

Zua Ta an 

Che noy ne fema anVpefcher 
Plaut in terren ci per cercher 
De comparir qui a l par anghon 
De choy chi fan parler iarghon 
O romagnol : chan adefan 8 
E a correction de choy chi fan 
Sara 0 tracta nodr qui p re f ent 

C ì°fnn e f' f 7 Cini i fantiment 
Chi fon gleugl nas man hoc ha e De 

Senza y quagl lh om ne po de an P pe 
Nv perfet efter reputa. pe 

n ? r bona 8 ent U>om fo tanta 

Ma vU' P r ff - aCC6pta do mimer 

De reh, ! C ‘ nC<1 V ° lfon P rePun ier 
ebuterlo prun moyzon 

a ma,, de derghie vn feopazon 
le «re liniuna al p e g 

Sarre'r'cho/ ^ per bel d f P«6 

Derrer . , bus ° lia ^neftra 8 
61 per l a q ual (e va a ^ 
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SAGGIO DEL PICCOLO VOCABOLARIO 
DI MICHELE VOPISCOPO. 


A. ante B. 

A BACHISTA * Ratiocinator. Cic, Calculator 
Mart. 

Abbadefla, Antiftita. C. 

Abbate de folli. Archimimus, Suet. Sympofiarcha. 
Abbeverare d’incantamenti , fafcino, as, Virg. 

infìcere pocula, Virg. 

Abbondanza profluentia C 

Abondantemente,profluenter C.aflfatim. pen.bre.Lìw. 
Abondanza de vittuaglia * vilitas annona: C. con- 
trarium eft caritas C. 

Abofcar quattrini, ^rufco, as, Geli. 

Abruzzo paefe dii Reame, Oenotria, Strab. Bru- 
ty, orum. 

A. ante L. 

Accarezzare, prolecto, as, C. 

Accafcado, fucceflus, a, um, C. 

Accetto , plaufibilis. . 

Accufare, calumniam imponere alicui, G* 
Accufator che guadagna parte della pena, qua» 
druplator, C. Sector C. 

Acchinea afforco C. equus toktarius uel toluta» 
ris. Mar. 

Acciale , Chalybs, Virg. 

Acedo mefcolado con acqua, polca, x , Plin. 
Acidofo, acidus, a, um Cat. 

Acimadore , rafor , oris. 




ci madu ra, tomentum Var. rame 
Acquarofa, aquarhodina, rofacea 
Acquabenedetta, aqualuftralis, Lini 
Acqua forgente , aqua faliens C. 
Acutamente, false C. 

a j > A ante D. E. I 

Addormentare , confopto C. 
Addormentarfe, obdormifeo C. 
Adultero, adulter C. fubfeffor, V; 
Adunar gente, corrogo, as, C. 
Aeno, FJabiJis C, 

A fe, mediusfidius C. i. ita, me . 
uet. Nae C. 

Affili lo 5 arì ° 3 C contrarium efl 
AHittador de caualli, veterinarius, 
Atro lo, horndus, C. ftrkofus. C « 
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Alla ferena , fub dio C. . 

All alba, mane diei Hirc. bene mane C. prima 

luce C. , n 

Alla fprouifta, improuisò C. derepente C. 
Allegrarli molto, immortaliter gaudere C. 

All incontro, exadverfus C. c regione 
Allogamento di foldati per l’inuerno, hyberna, 

orum, C. . T 

Alpe di firenza, Appennini montes Lucan. 

Al piu , fummum C. ad fummum C. ut plunmum C. 
Alto, voce muiica, cantor C. 

Alzar fi per riverenza, affurgo , is. 

A. ante M. 

Amalado de milza, lienoius Plin. lienicus, Plm. 
Ambra, pietra fina, gemma arabica Plm. 

Amelfe, citta, Meìphis, 

Amica de maritado, pelle* C- Inde pellicatus, us, C. 
Ammarare, i. far marcio, esulcero C. 
Ammazzador di forella, foroncida C. ut pancida C. 

matricida C. fratricida C. 

Ammazzar' il cauatlo fotte; fuffodere equum C. 
Ammazador di tyranno, tirannicida C. tyran- 
no&onus C. 

Ammorbado, morbofus C. r p , • . 

Amola, ftrigilis C. ampulla C- amphora C. Pillala 

luuen. 

Amoletta, ftrigilecula C. 

Amolar li denti, obfonare famem C. 

Amor proprio di se, Zelotypia C. 

A ante N. 

Ancini da batto, diteli*, arum, C. Inde eft pro- 
uerbium Bos cliteUas. i. afinus ad lyram. 
Anciuua. i. pefcicello falado, trichia, *, H in * 
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Da s. Michele di Torino 16 ottobre 178 z 

Xy_a che> Amico Car . mo , vi compiaceste parteciparmi 
la nuova vostra letteraria occupazione , mi feci un do¬ 
vere di prontamente renderne intesi alcuni miei più 
cari eruditi amici d’Italia y acciò riflettessero , che 3 se 
d Salviati disse del Petrarca > che egli fu creatore 
del suo proprio linguaggio » con piu di ragione 
dovrebbe ciò affermare di voi nel presente cosi 
nominato secolo d’erudizione . Dissi con più di 
ragione , atteso che la lingua > per cui componete le 
regole , ed il vocabolario alla medesima spettante > 
quantunque nel gran caos delle umane idee , egual¬ 
mente che la non guari divisatavi , ed altre molte 
si ritrovasse 5 ciò non pertanto le nazioni tutte una 
certa preeminenza di gloria dovranno concedervi > 
per rapporto al modo, con cui vi studiaste di farla 
comparire non meno bella delle altre , ed alla 
lutazione meno soggetta. 

La lingua Piemontese (la quale , servata certa 
proporzione 3 non manca di graziosissime espressioni 3 
dì piacevoli concetti > e di vocaboli esprimenti le 
C0Se al vivo egualmente che le altre. ) La lingua 
Piemontese , dico, 0 sia rapporto agli Egiziani 
primi fondatori della Taurinense Colonia , 0 sia 
P e r le quasi continue guerre 3 a cui soggetta rimi- 
r ossi dopo la fondazione , 0 sia per le confinanti 
n a-Z}oni y non potè formarsi , che di voci miste , 
e alterate , ritenendone ben poche delle proprie . 

Kz 
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Oltre a ciò (permettetemi ! uso di tale espressione ) 
fu nutrita , non saprei dire, se per li sopra des¬ 
critti motivi 3 o per qualunque altro, sì scarsamente 
in qualunque tempo , che appena fuori della capi- 
tale in quel nascente splendore si fé conoscere . 

V01 pertanto coll * e porre al pubblico questo 
nuovo piacevole, ed utde prodot. 0 del vostro non 
ordinario talento, oltre il rendervi stabilitole di 
certe leggi del patriottico idioma, non tanto per 
ciò riguarda il pai lare, quatto ancora lo scrivere 
( il che suppongo per l addietro poco o niente pra¬ 
ticato ) appoggiate alti più stabili documenti, venite 
a dare alia vostra rispettabilissima nazione tale 
risorgimento, che con maggiore maturità di tempo 
infinite obbligaqiom li posteri vi dovranno. 

Ne vi Serva di remora alle comuni aspetta¬ 
zioni la capricciosa critica, che talvolta potessero 
farvi in voce, o in iscritto alcuni poco adatti a 
procurare un qualche nuovo commercio, 0 pubblico 
vantaggio alla patria, e mólto ,meno il umoresche 
potesse nascervi di esservi in ciò contrastato il pri¬ 
mato , come avvenne fra li Toscani, e Fiorentini 
per la lingua Italiana , alh Sassoni per la Tedesca, 
ed dlli Castigham ptr la Spagnola ; essendo che 
rispetto alh primi vi assicuro, che non così presto 
sapranno trovare il bandolo di questa matassa j e 
per rapporto al secondo, voi non ignorate che 
tanto 1 Piemontesi del secolo presente XVIII 3 quanto 
quelli de' secoli avvenire non potranno produi re un 
valido testimonio dagli antichi codici, 0 lapidarie 
inscrizioni estratto ptr compì ovare, che altri prima 
di voi le regole pubblicassero per questo vostro 
Piemontese Idioma. Anfi per maggiore \ ostra gloria 
dir ovvi, che se taluno ( come mi venne supposto ) 
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a. tale impresa pria di voi s * accinse, tante, e tali 
furono le difficoltà, che se gli presentarono 1 alla 
mente , che 0 per proprio riflesso , o per altrui 
consìglio stimò più opportuno il non proseguire. 

yperò, Amico carissimo , non così : Concias¬ 
si ac hè considerando attentamente per una parte, 
che la condizione d* un vero cittadino deve sempre 
cooperare alla felicità, ingrandimento , e vantaggio 
della patria, della provincia, e del Regno ; e che 
a tale oggetto tutto se stesso quando fia di mestiere 
impiegar ne deve, e per l’ altra parte i vantaggi 
grandi, che con un tale me^go dalle più fiorite 
nazioni si riportarono \ più non porgeste orecchio 
a quanto dall’ emulazione, dal vano timore, o da 
altro lusinghevole oggetto a voi suggerito vtmvane. 
Ed oh con quale piacere delli vostri veri amici. 
Zzanti concittadini , ed amatori del letterario 
commercio ! 

Piacesse al cielo, cke dopo questa vostra no - 
. velia produzione animati , e sostenuti li veri ze¬ 
lanti del patriottico idioma impiegassero a gara 
i loro talenti nelle nuove ricerche, acciò per mes¬ 
colamento di voci straniere un qualche tempo non 
venga a minorare la politezza acquistata {il che 
parlandovi sinceramente, sembrami sia per avve¬ 
nire ad una delle più fiorite nella nostra Europa ). 
Inculcate pure, vi prego, nella vostra prefazione 
al lettore, e lo zelo d’ un Leone X . P . M. unita¬ 
mente a quello di Cosimo , e Ferdinando Eie-Medici 
Gran Duchi di Toscana per la lingua Italiana * 
del Re di Francia Luigi XIF., e suoi successori 
per la Francese ; di Carlo III. felicemente regnante 
nelle Spagne per la Spagnola, e di altri Potentati 
dalla parte del Nord* Questi esernpj, con altr$ 
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polìtiche ragioni , e di commercio j saranno un 
sicuro stimolo per la coltivatone della vostra lin¬ 
gua nazionale. 

Inoltre fate loro conoscere il vantaggio , che 
sarà per apportare allo Stato , qualora sia intro¬ 
dotta nel politico y nel civile } nell istorico y nel 
criminale y e nell economico. Procurate y che osser¬ 
vino il maggiore profitto 3 per una maggiore intei - 
ligeala , che dalli sagri oratori quaresimali 3 dalli 
parrochi nelle festive spiegazioni evangeliche s e 
dalli vice-parrochi nella educazione dei teneri fan¬ 
ciulli saranno per riportare . 

Che se poi alcuno delti meno saccenti con quelle 
inconsiderate voci ardisse riconvenirvi y cioè non 
appartenere * o almeno essere poco convenevole 
ad un Medico di professione il rendersi autore 
di gramatiche, e di vocabolari , culla avendovi 
di relazione fra le leggi di questi, e le regole 
d’ Avicenna : potrete loro rispondere , che tutte le 
parti della letteratura spettano a tutu 3 e che dalia- 
propria capacità soltanto dipende V acquisto del cre¬ 
dito , piu in una. scienza , che in un altra. Ditegli 
che leggano con più d' attenzione i libri stampati 
dopo il risorgimento delle scienze , e troveranno 
medici accreditatissimi versati in molte dottrine 
assai diverse dalla scuola di Galeno 3 egualmente 
che celebri personaggi tanto ecclesiastici 3 che seco¬ 
lari resi illustri più per le opere alla loro dignità y 
e grado disparate , che per le altre alli medesimi 
convenienti. Apportategli V esempio d' un Marsilio 
Ficino medico di professione y e scrittore rinomata 
per la sua opera sopra la religione 3 Girolamo Fra- 
castoro celebre medico 3 ma più celebre per le di luì 
poesie y un medico Redi y e Giuseppe del Papa x 
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altre molti altri di tale professione a voLpiù che a 
me noti di varie altre nazioni. Dategli a leggere 
1 * opera del Vzscovo di Gallese sopra la scienza 
militare 3 cioè Monsignore Garimberto. Fategli 
ripassare il Telemaco scritto da Monsignore Fene- 
lon Arcivescovo di Cambray. Dite loro, che diano 
un occhiata alle Poesie drammatiche del Teologo 
L-one Allacci , ed al poema di Milton , tuttoché 
fanatico per la politica ; alt opera Teologica final¬ 
mente , lasciandone infinite a 'tre , dell’ eruditissimo 
Marchese Maffei 3 e poi decidano. 

Basta 3 voi assai meglio di me il tutto avete 
presente 3 atteso che nella Reale citià ove dimorate , 
osservansi di continuo alla pubblica luce opere 
bellissime , tuttoché non corrispondenti allo stato , 
e professione dell’ Autore. 

Finalmente per non più abusarmi della vostra 
sofferenza in leggere questo mio biglietto 3 terminerò 
con dirvi 3 che qualora per un generale consenso 
di tutte le nazioni, non si renda fàttibile , che 
da tutti glt uomini si parli una sola lingua , sarà 
di sommo vantaggio a ciascheduna nazione il pro¬ 
curare 3 che il proprio dialetto sempre più resti 
dilatato 9 e purgato. Condonate il divagamento ar¬ 
recatovi dalle vostre non indiff erenti letterarie occu¬ 
pazioni t e nell’ atto di rimettervi i vostri fogli a 
che ho con singoiar piacere veduti , mi dico 

Di Voi 

Aff. rne Servitore, ed Amico 
Fr. Ermenegildo di s. Gio. di Matta 
Trinitario scalzo • 
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E MODI PROVERBIALI PIEMONTESI, 

Di cui la piu parte sono proprj y 
e gli altri naturalizzati • 
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RACCOLTA DI PROVERBI, 

E MODI PROVERBIALI PIEMONTESI , 

Di cui la più parte sono proprj 3 e gli altri 
naturalitati . 



Abito. 


I. L’abit fa nen §1 monaco. L abito non il fa me¬ 
naeoi L' apparenza esteriore non è indizio delle 
qualità intrinseche. 

II. Conforma un va, un V è considera. 

Accuratezza, V. Avere. 
Adattarsi. 

Bfogna mangè con i gat, e Japè con i can. 

Affari, V. Speranza, V. Interessi. 
Afflizione. 

Bfogna spQtè a frife , eh’ un sia ntla peila. Ciri 
Non bisogna affliggersi avanti tempo. 

V. Malinconia. 


NOTA 

Ho soltanto spiegati que Proverbj , e modi 
proverbiali > che mi parvero più necessarj a spiegarsi , 
degli altri per maggior brevità ne ho omessa la 
spiegazione , come creduta meno necessaria . 
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Aggiugnere, V. Malen.II. 
Aggiustamento. 

L 5 è mei un catìv agiustamènt, eh’ una bona scn- 
tensa V. Ripiego. 

Ambasciatore, V Messaggio. 
Amico. 

U è mei un amìf, eh’ un parènt. E 1 meglio un 

amico , che un parente . U. Danari . 

Amicizia. 

Esse carn, e T>ng’ia. Esser carne , e ugna con 
alcuno : Essergli molto unito in amicizia 3 ed 
interessi . 

Amore. 

I. L’amòr passa ’1 goànt. U amore passa il guan¬ 
to : Dicesi quando si tocca la mano all 1 amico 
sen^a cavarsi il guanto . 

II. L’amor passa tut. Usasi pure in latino Omnia 
vincit amor. 

III. Chi d’ amor as pia, d’ rabia s 5 lassa. 

IV. L 5 amor yen dal util. 

V . Simili n. 1. II. 

Andar a piedi. 

'Ndc sul cavai d* s. Franscsch. Andar sul cavallo 
di s . Francesco ; andar a piedi . 

Angustie. 

Esse tra Y ancùfo, e ’1 martèl. Esser tra I incu¬ 
dine e il martello . Aver mal fare da tutte le 
bande, 
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Apparenza. 

L Tut lo, eli’ a luf, r e nen tut or. Tuttociò , 
che luce , non è oro. Tuttociò ; che ha apparenza 
di buono , non è sempre buono. 

II. Bela vigna, poche ue. Vale'.Assai pampini , e 
poche uve. Bella apparenta , e poca sostanza. 

V. Abito n. I. IL V. Occhi n. IL 

Ardito. 

Arvirc i dent. Contraporsi \ mostrarsi ardito , e 
coraggioso . 

Artefici. 

I. I Ciavatin van con le scarpe rote. 

II. Chi c oflè, fassa ofèle. 

Ascoltare. 

Chi scota al us, scota i so d^fgùst. 

Assegnamento . 

B fogna nen di quatr, fin ch$ t' 1’ abie nt$l sachl 
Non dir quattro , se tu non V hai nel sacco. 
Significa , che l uomo non dee fare assegnamento 
di alcuna cosa infinche e' non ! ha in sua balia. 

Astio. 

Chi T ha amer $n boca, péul nen spuè dos. 

Astuzia. 

’L paifàn 1’ ha nen autr d$ grosse, eh’ $1 gonèl. 

Avaro. 

I. Ave), paura, ch s la tcra mancasot i p è. Temer> 
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che sia per mancare il terreno sotto i piedi : Te¬ 
mer, che manchi tutto il necessario. Si dice di 
uomo avaro , che di ciò sempre teme . 

IL Ronpe la lefna. Spuntar la lesina. Si dice di 
uomo avaro , quando fa una spesa straordinaria. 

Avere. 

Fa, ch$ t 5 n’ abie. 

Avviso trascurato. 

Intra pr J un orla, seùrt pr* un* autra. 

Baja. 

Tire a cavai. Scorbacchiare ; dar la baja ; sojare. 

Bellezza . 

Bel fassa brut piassa. Bel $n piassa brut 
§n fassa. 

V. Genio. 

Bere. 

L Chi pi beiv , manch beiv. Chi più beve y rreno beve . 
Cioè Chi troppo beve s ammala , e muore , e così 
vive poco i e per conseguenza beve meno , cioè 
dura a bere minor tempo di colui 3 che beve poco. 
Marziale lib. 6. 

II. Scopasè margrìta ; ause 1 gomo. Modi prov. usati 
per ischerzo. Trincare. 

Bisogno. 

Chi V ha bfógn d^l féu spòrfa la man: Vale * 
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Chi ha bisogno s’ arrenda ; chi ha bisogno non 
sia superbo % ma si pieghi a raccomandarsi , e 
pregare. 

Bizzarria , V. Sprezzare. 
Bontà. 

Mare pietòfa fa ì gatìn mort. Vale a dire , La so¬ 
verchia bontà delle madri f a , che i loro figli 
contraggano vifi. 

Bugiardi. 

I. V è pi prest pia un bufiàrd, clf un sop. Si giu- 
gne piu presto un bugiardo , che uno qoppo : La 
verità a lungo andare si manifesta. 

II. Negria un past al osto con i lavc'r oit. Vale , 
Negar il pajuolo in capo . Non voler giammai 
confessar cosa, che si abbia fatta , quantunque 
ella sia manifesta. Un bugiardo è capace negare 
la verità più conosciuta. 

III. Un bon bufiàrd bfbgna , eh' 1’ abia bona 
memoria. 

IV. Chi f è bufiàrd 1’ c lader , e galòp. 

Buon tempo. 

X tròp bon tenp scassa 1 fra dal convènt. 


Cani, V. Disgraziati n. II. 
Capitale, V. Assegnamento. 
Carnagione. 

Tcra neira porta bon formènt. 
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Carne, V. Nubili. 

Cautela. 

Marce con pè d* piònb. Vale , Andare col calcare 
del piombo. Andar considerato , e non si muovere a 
furiai procedere con riguardo , e cautela iti qua¬ 
lunque operazione. 

V. Vigilanza. 

Cercare. 

Se r eli è la v$rga di’ a frusta. Cercar checchessia col 

fuscellino 3 si dice di chiunque si procaccia no]a, 
e fastidio a bella posta. 

V. Inutilità. 

Cervello volubile. 

Servèl fait a grangbia. Cervello avviticchiato , che 
i Toscani dicono Cervello a orinoli, e vale Volu¬ 
bile \ stravagante. 

Chirurgo , V. Medico. 
Collera. 

Sauté sul cavai mat, sul cavai gròs. Saltar in 
collera ; entrar in valigia . 

Colpa. 

Tant vai col, eh’ a ten , coma col, eh 5 a scorda. 
Tanto ne va a chi tiene , quanto a chi scortica . 
Nello stesso modo pecca , ed e punito chi fa il 
male , che chi lo consiglia , e vi consente. 

Commessione. 

Chi véùl vada, e chi n’ veul manda .Tratto dagl' 
Italiani . Chi non vuol mandi, e chi vuol vada 


I 
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da se. Che vuol diro ; Chi vuol ottenere una cosa, 
vada da per se. 

Compagnie , 

Difnie con chi t* vaf, savrài dite lo. che t* faf' 
0 eh? t' sef. / 

Compensa, 

Pata a e paga , la vaca P è nòstra. 

Comperare. 

I. Chi veul conprè, eh’a conpra sul marcàj chi 
veul vende, eh 5 a venda a ca. 

V Sprecare n. I. 

II. ’L .conpre mostra '1 vende. 

Computo. 

La fea conta ‘1 luv la mangia. Delle pecore aa- 
noverate mangia il lupo. 

V . Determinare. 

Comune (cosa). 

L afo d’^doi padròn la eoa i peila. 

Conchiudere, V. Negozio. 
Concordia. 

Fe bon coi $nsèm. Passarsela bene, con buona 
armonia, 

Conjugatl, V. Matrimonio. 
Considerazione, V. Pazienza. 


L 
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Consigliarsi. 

Le volp a s’ consio. Le volpi si consigliano . SI 
dice di due astuti , che favellino insieme. 

Contentezza. 

Esse pi contènt, eh’ 1* afo die bari! neuYe* 

Continuazione. 

La frev contìnua massa Y om. 

Convenevolezza. 

I. L’ è ’n mantcl, eli’ va ben a tuti. 

II. v C na scarpa, ch’va ben a tuti i pè. 

Creanza (mala.) 

Piante un coma ’1 bech <*1 marca. Piantare , ab¬ 
bandonare chicchessia con mala creanza. 



Danari. 


I. I mei parènt son coi dia sacdci'a ; i pi bon arnìf 
son coi dia sacocia. Cioè i danari, servono in 
ogni occasione . 

II. 1 d^nè son <^1 secònd sang. I danari sono il 
secondo sangue. Si dice per mostrare , che il 
danaro è necessarissimo per il comodo della 
vita . 

Danno, V. Pregiudizio . 

Dare. 

I. L’ è mei dè, eh’ arsèive . Si usa anche in latino» 
Melius est dare, quara accipere. 
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Bfògna sanine pr 1 arcuji. 

V Doni n. L IL 

Desiderio. 

I. Quand berta I* è maria, tufi Ja véùlo. 

1 lv0ria ’ ch S ’achetti fas la vigilia, é diniàn la 


festa. 


Determinare. 


Fc -1 con, sensa l’.oato. Far il corno , o la ragion 

?} , ° SU 1 ieterm,n .[ are d “ P er « quello 8 ,- x 
che dee concorrere anche la volontà £ altri : di. 
cesi pur anche : Chi fa 1 cont sene;, r 
conta doe-volte. SG11Sa 1 osf °i 


Differenza. 


è la diferènsa, eh’ a i 1 è 
riverènza. 


tra tonbè, e fè 


Diffidare. 

Odesse 1 c ben , nen 6 desse f c mei. Fidarsi A 
iene, non fidarsi 'e meglio. * 

r . Frigu ne n. I, 

Digiuno forzato. 

I c d ’ crof - Digiunare forcatamente. 

Diligenza. 

l,V J» d ?>padrÒn Sgrassa ’l cavai .UocclFo Ai 
padrone ingrassa il cavallo. Vale ; Bisogna. ’ 
dere spesso , * con dlU 

*na ben conservarle < rd ~ 

“ *“«***(*> cerca trova. L'effetto ne se. 

gUe a quando si pone. U causa, M 

L z 
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Dimanda indebita. 

CJii ha da de, dmanda. 

Disconvenìenza. 

La biava f c nen faìta p^r j* afo. 

Discordanza. 

L Esse d J acbrdi coiti le cicche rote. 

U è giùst coni bute la seia al afo. 

III. Avèj una scarpa, e 3 n savàt. 

IV Ave) un coi, e na laitùa. ^ 

V.* Smi è un salàm s’ un tond d’majohca; smic na 
1 ‘^ca bagna *nt$l lait. Dicesi di persona di co¬ 
lor bruno 3 che sia molto incipriata, o vestita di 
bianco* 

Discretezza. 

I. La disCressiòn sta ben fin a ca d^l diau. ) La discre¬ 
ti . V onestà sta ben hn a ca d?l diau. ) iena, la 
moderazione sta bene ovunque. 

Disdetta. 

Yoltc le carte J n man. Ridire in altro modo quello, 
che si è già detto altra volta. 

Disfarsi. 

De soe camìfe bianche a quaìcùn. 

Disgraziati. 

ì. Quand §1 povr Òm véulchéùfe, 1 forndroca. 
JI. Fortuna coni i can $n cefa. 

III. Fortuna com ) afo sla glassa. 

IV. Dova la roba manca la brea vansa. 
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V. Sq ’l brande da ntl* ola, ronp V ola ; s’ Y olà 
da nt^l brande, 1* ola s’ ronp 5 esse Lola. 

Disordine. 

Uh diavi scassa 1* autr. Un diavolo caccia l'altro . 
Si dice quando si cerca di riparare a un disor¬ 
dine con un altro. 

V. Ordine. 

Dolcezza. 

Con la mel a s’ pio le mosche. 

Doni. 

I. Gnun da nen p^r nen. 

IL San Dona Y c mòrt. 

VDare n. I. IL 

Donne. 

L Nè fomne, nè teda (van nen goardà ) al ci’air 
dia candèila. Nè femmina , nè tela al lume di 
candela. Naie a dire , che chiunque si puh sba¬ 
gliare , giudicando di donna la bellerra , e 
della tela la bontà al lume della candela. 

IL Lontan dale dòne , eh’ parlo latin, e dai omi¬ 
ni, eh parlo fomnìn. 

Hi. Lacrime d’ fomne, lacrime d’ cocodrìlo. 

IV. Dona bianca poch je manca. 

V. Chi veul mal ala mojè, ch’ala manda al sol 
d’ f^rvè. 

^1. Doe fonine, e n J oca fan un marca. 
h r . V-dovi , e Gravidanza. 

Dormire. 

Aveje bona ganba a durmi. Dormir volentieri,e molto- 

L l 
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Durata . 

Bure da Nata! a s. Sfevo. 


Ebbrezza, V. Ubbnachezza. 
Esame, V. Rigore. 

Esito. 

a saràn révife, fìoriràn. l^ale S' ella è rosa 3 ella 
formi , s’ e, la e spina , ella pugnerà ; cioè Dall 1 
esito si conoscerà la cofa . 



Fallire. 

Chi fa 3 fala. 

V. Imparare . 

Fame. 

1 

La grangia bat ^1 castèl. Dicesi per ìscher^o dì 
chi ha fame > e non ha di che saltarsi . 

Fare. V. Fallire. 

Fatica inutile. 

X. Lavè la testa al afo. Lavar il capo all afno. 
Far beneficio a chi noi conosce , o non ne fa 
capitale . 
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II. Chi lava la testa al afo , petd la pefla, e ’l 
savon . 

III. Fisti l’aqua ’nt ? l morte. Pestar l’acqua nel 
morta) o . Affaticarsi indarno . 

IV. Fé n p ? rtùf. 5 ntl-aqua. Far un buco nell' 
acqua. Far una cosa, che non può riuscire. 

• Fro ^dimemo intempestivo n. I. Impassi -. 
biuta n. IL r 


Femmine, V. Donne! 

Fidarsi , V. Diffidare. 

Figliuole. 

I. Sot la lantia j’ è la bela fìa. 

II. Gallerìa nana tofòr pola. 

HL Fie d 3 osto, fio d 3 b$chè, e cria dij mulini 
Diogna nen picje a Sgrassò. 

IV. Chi veui conosse na ria lesta, ch’ai goàrda i 
P c > e la tèsta, 

K Rassomiglianza n. L Impossibilità n. L 

Nubili . 

Figliuòli . 

Chi } ha faje a i l^ca . 

K. Rassomiglianza n. I. 

Finzione; 

Bate, e virò map. Accennar in coppe, è dar in 
bastoni, in denari, o in spade. Dì cesi dì chi: 
mostra di far una cosa, e ne fa t un altra . 
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Fiemma. 

Roma l’è nen sta faita tuta J ntuna vòlta. 

V. Paiien^a n. IL 

Fortuna . 

Fiéul dia galìna bianca. 

Fuggire . 

Scapc coma’l diau la cròf. 

Fuoco , V. Pericolo n. I , li ? HI* 

Q^r- -^= xBate> —- 

Gattone. 

r.Gata morbàna; gatòn d* refretòri. Gattone , gat¬ 
to di musino . Uomo a che fa il semplice » « 
non V è. 

II. Fc 1 fòl p^r nen lve (paglie) la sai. 

Genio. 

U è nen bel lo eh’ V è bel, V è bel lo eh 1 a 
piàf. 

Giuncare. 

I. G’iugria asta s una brustia. Gìuocherehbe in su 

* petum da lino . Si dice di giocatore attaccatis¬ 
simo al giuoco . . v 

II. Chi giéuga p^r bfogn, perd p^r necessita. 

III. Le prime partie son di fòi. 

IV. G’iugna la so a pare d^l sol « 

V. Ostinatone n* L 
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Godimento, V, Roba." 
Grandezza. 

I. Ai mangria le fave J n testa. 

II. Grand com la fam . 

Grassezza ; 

Porte d’ pan, cli£ d 5 carn (o d’cicia) i na j s è. 

Gratitudine. 

Un piafì na vèul un autr. 

Gravida za. 

Dona grossa, i pè ’ntla fòssa. 

Ignoranza. 

Avèje la vista nen pi longa ch J §1 naf. 

Imparare. 

I. An travajànd s’inpàra. Usasi anche in latino r 
Fabricando fabri fimus. 

II. A forsa d’ fall s’inpàra. Si usa pure in Ut ^ 
Errando discitur. 

Imperizia. 

Chi sa nen fè so m§stè, ( eh’a) sara botèga; 

Imporre . 

Esse com 5 I féù d’ sant Antoni. 
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Impossibilità l 

I. D’una fìa fené doi g^ncr. Con una figlia farne 
due generi. 

II. Drissè le ganbe ai sòp. Vale addiri^ar le gam¬ 
be ai cani. Affaticarsi in vano di raccomodar 
il mal fatto j tentar /’ impossibile . 

Ili, La smana dij tre giobia. Vale il dì dì s. Bel¬ 
lino , che cade tre dì dopo il giudicio . Si dice 
per dinotare t impossibilità del successo di una 
cosa . 

IV. S’ peul nen cantc , e portè la crof. Non 
si può cantare y e portar la croce. Vale nel me¬ 
desimo negozio non si può far due parti. 

V. S* pèiil nen belve, e subiè ;) Jyr . 

, ri -, % , y agitano Lo stesso, 

VI. S peul nen sone, e baiò. ) & 

che S’ pèlli nen cantè, e portè la crof. 

VII. S’ pèìil nen core, e fè bela ganba. 

Vili. V afo schia s’a l'e vei. Non può darsi. 

IX. Volei gavè d’ sang dant una rava. Voler ca¬ 
vare dalla rapa sangue : Voler da uno quel , 
eh’ e' non ha , e che faccia quel , eli e non può . 
Si usa più comunemente di dire S J pèlli nen gavk 
d’ sang dant una rava. 

X. Quand a s pèùl nén , a s’ péùl nen 

XI. Chi fa lo, eh’ a peul, e eh 1 a sa , 1‘ è nell 

obligcì a fè d’ pi. Si usa anche in lat . Adim- 
possibili nemp ’tenetur . ...... 

Imprestare. 

I. Presta dona. 

II. Chi presta., p'drd la cresta. 
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Imprudenza. 

D?fvic i can, eh’ a déùrmo. Destar il can , che 
dorme . Suscitar qualche cosa , che possa an^i 
nuocere , che giovare . 

Inciampare. 

Dò ’ntl^ scart. 

Inclinazione , V. Indole n. I. 

Incongruità. 

S’ confà com i coi a marènda. V. Mensa n. L 

Incostanza della fortuna. 

J L mond V c fait a scala, chi monta, chi cala, 
Vale : Questo mondo è fatto a scale , chi le scen¬ 
de 3 e chi le sale : Cioè a taluno è propizia , a 
taluno è contraria la fortuna. 

Indiscrezione. 

Chi tròp tira scianca (la fila.) 

Indole. 

I. X sach dà dio, eh 3 a r ha ; ’I botàl dà dio» 
eh a sa i E vale : La botte non dà , o non get¬ 
ta, se non del vino , cKella ha : cioè. Ciascuno 
fa anioni conforme a se stesso . 

II. La spina, eh a dev ponfe, ponf bonòra. 

Inebriarsi, V. Ubriachezza. 

Infastidire. 

Ronpe le scatole. Rompere il capo altrui j vale> 
Infastidire ; nojare 5 seccare . 
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Influenza. 

Esse l’onbra dia nofcra. 

Ingiuria ; 

Paresse le mosche. Levarsi le mosche dal naso» 
Non si lasciar far ingiuria , 

Ingratitudine. 

I. Quand a s* son s$rvì di’ ola* 1 dan dij caus ; 
De dij caus al ola dòp essane s^rvl . Vale • 
Fare come il cavai grassa, che , poiché ha man¬ 
giata la biada , dà de' calci al vaglio : Corris- 
pondere con ingratitudine ai benefici ricevuti . 

II. Avèj T obligasiòn, eh’ a l’Iran i bòrgn a, 
s. Lusia. 

III. Avèj ne ’ntìj garct. Non serbar gratitudine „ 

Inimicizia. 

Son amif com can* e gat. Amici come cani * c 
gatti . Vale : Sono inimicissimi , 

Insegnare. 

J’ochèt meno j’ oche a belve. V. Temerità . 

Intenditore. 

I. A ’n bon intenditòr pòche parole basto. A buon 
intenditòr poche parole. 

II. L’ ha nen diio a ’n ciorgn. Vale : Non dire 
a sordo : dire alcuna cosa ad alcuno, che facil¬ 
mente £ intenda , o prontamente V eseguisca . 

Interesse. 

Volcj savèje ant che pè d’ aqua un sta » 
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Intrapresa. 

Butè tropa carn al féù . Metter troppa carne al 
fuoco: imprendere troppe coje ad un tratto . 

Invidia. 

I. Fè coma J 1 can di’ ortolàn , eh’ mangia nen 
la leitua (la siòla) e veul nen, eh’ j’ai tri la 
mangio. Il cane dell ortolano non mangia la lat¬ 
tuga 3 e non la lascia mangiar agli altri. Dicesi 
degl 1 invidiosi che del bene, che non possono avere 
non vogliono , eh' altri ne goda . 

II. rè mei invidia, eh’ pietà. 

HI. 1 / invìdia F è mai morta. 

Inutilità. 

I. CTamè al osto, s’a F ha d J bon via, Doman¬ 
dar all 1 oste, s egli ha buon vino : Domandar 
cofa , che tu sii certo, che il domandato ri¬ 
sponderà a favor suo , quantunque e 1 non sia per 
dir vero . 

IL S^rchè mefdì a quatdrdef ore. Vale : Cercar 
Maria per Ravenna. Si dice del cercare le cofe, 
dov elle non sono . 

V. Fatica inutile n. I, Il , III 3 IV. 

Ladro. 

Rijrà nen senpre la fomna d ? l lader. Sempre non 
riderà la moglie del ladro. Vale: Che a lungo 
andare sono scoperte le tristizie, e castigate . 
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Lavorare. 

I. Pera, di’ rubata * pia mai mofa. 

II. Lo, di’a s fa p§r fòrsa, vai nen na scorsa. 

Lento. 

Lcst (d^fgagi'à) com un gat d* pionb. 

Leno, V. Riposo. 

Lingua . 

I. La Ienga 1* ha nsun òs, ma fa ronpe j os. Vale'. 
La lingua non ha osso, ma fa rompere il dosso , 
e dicesi di coloro, che per dir male d altrui inter- 
viene loro delle disgrafie. 

II. Chi lenga ha, a Roma va. 

Lodarsi . 

Chi s loda, $’ inbròda. 

Lontananza . 

Lontàn daj cui a Iontàn dal chéùr. 

Q* ■ ■ - y%5 

Male . 

I. Fc com carbòn , eh’a brula, 6 eh* a tenf. 
Far come il carbone , che o e cuoce , o e tigne', 
cioè , Sempre far male altrui. 

II. G'iontc d’ fcr ala cicca. Vale : Giugncre legne 
al fuoco : arrogere male a male. 

III. Arv^dse ’n pljssana. Chi opera male , al fine 
capita male. 
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rane avèiso i.dent. Vale, La ranac- 
'' fa male, .perchè ella noti . ka àetiti .. Si 
chi non fa male , perché non ha li 

Malinconia. 

paga nen .debit. Vale: Ni m . pensiero 
i debiti, cioè 3 Per affliggersi non si ri-- 


Mandare . 

; a Pilàt . Mandare da 
Mandar alcuno da una persi 
apparenza di giovarli, mt 


Mandè da Erode 
a Pilato 
un altra con ( 
nulla conchiudere . 

Maneggio, 

^Jnè brando. Tratto dal ba 
Menar la dan^a , il trescone 
principale in un affare a man 
cenno- maneggiare, e guidare 
I . Avqe 1 cassài an man . 


L’ è mei dì 
'V . Amore j 
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Maturità. 

J* è nen d J bon , eh* i coi fait an pressa . Vale a 
dire 3 che In tutte le cose bisogna procedere coti 
maturità. 

V. Tempi n. III. 

Medici. 

Medich vec 3 sirògìch giovo . 

Mensa. 

I. A taula s* ven nen vec . A tavola non s * in¬ 
vecchia . Si usa per dinotare 1‘ allegria delle 
mense . 

IL S^rchè i mort a taula. Ricordar i morti a 
tavola. Dire cosa non proporzionata al tempo, 
e al luogo . 

Messaggio. 

Anbasiatòr pòrta nen pena. Ambasciador non 
porta pena . Scusa di chi tratta, o riferisce per 
altrui cosa, che possa aversi per male . 

Mestiere. 

Ronpe 1 còl al mqstc . Dicesi del vendere, o far 
cose a minor prezzo di quel , che facciano 
gli altri. 

Moglie, V. Donne n. V. 

Moltiplicità gravosa. 

Pi galìne, pi p^vie. 
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Morire. 

I. Mòrt mi, jnòrt me cavai. 

II. Murirà pi prcst la vaca d’un puvr om. 
ìli. Andò a fè d’ cop.. 



Necessità. 


I. Fè d’ necessità virtù . Far della necessità virtù. 
Accomodarsi alle cose 3 che vengono di mano in 
mano\ far per necessità ciò 3 che per altro non si 
farebbe ; cedere al tempo . 

IL La necessita I ha nen lege . Usasi anche in 
lat. Necessitas non habet legpm. Si dice del 
farsi lecito per necessità ciò > che per legge è 
illecito . 

Negligenza . 

I. Chi fard arìva, mal alogi'a. Vale a dire y che Jn 
tutte le cose bisogna essere diligente , 

II. Daràir ^1 tardlv la'ndyina. 

V. Artefici N. I. 

Negozio. 

Fe ’1 bech al* oca . Conchiudere f e terminare il ne *■ 
gQ%i>Or> che si ha fra mano . 

Notizie. 

D^scurvì paìO Scoprir paese. Prender notizie.. 

Notte, V. Pensieri N. IL 

M 
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Nubili. 

Ai resta mai nen cT carn al mafcl. 

Nuova ( cosa . ) 

Ramala ncùva ramassa ben ca. 


Occasione . 

I. L* ocafiòn fa V om ladèr. La comodità fa l’uo¬ 
mo ladro , e vate'. L occasione induce soventi a 
peccare . 

II. Bare 3 1 fér mentre eh 3 l 3 è caud. 

III. 3’ amìf a s conòsso J ntle ocafiòn. 

Occhi. 

I. Sc'iairo pi quatr èùi, eh 1 doi. Vdono più quat¬ 
ta occjii y che due. E piu diffìcile 3 eh altri s in¬ 
ganni , o sia ingannato , operando in compagnia 
£ alcuno , che operando solo. Si usa anche in lat . 
Plus vident oculis, quam oculus. 

IL L 3 éUii na véùl soa part. V occhio ne vuol la 
parte sua . Vale : Doversi tener conto dell * 
apparenza . 

Ili Nen l’ è bon ai èùi. 

V. Diligenza n. L, e Vigilanza , N. I. 

Odio. 

Ave)e sui coni quaicun. pévere alcuno in odio * 

Offendersi. 

Piè la mosca. Offendersi per cose da nulla • 
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Omicidio. 

Chi d colèi massa a d’ cotèi mèùir. Si usa anche 
in lat. Qui gladio ferit , gladio perit . 

Operare. 

I. Chi vóli vada, chi n* véùl manda . Chi vuol 
vada y e chi non vuol mandi. 

II. Prq stra s’aràngìa la soma. Vale: In operando 
si superano le difficoltà . 

Opinione. 

Chi la pensa d’una mancia, chi la pensa d’un 
autra. Usasi anche m Ut. Tot homines, tot 
sententiae. 

Opportunità. 

I. Tonbè (vai) *1 forrnig sui (macaròn) sula ,supa. 
Cascar U cacio su macheroni . Dicesi quando 
avviene alcuna cosa inaspettata , e che torna ap¬ 
punto in acconcio. 

II. L’ è nen qi tot Ivesse bonòra , ma V c arivc 

a tenp. 

Oppressione , V, Prepotenza n. I. 
II. ili., e Povertà n. IL 

I dfordin porto dordin; un dfordin meWordin. 

Oste , V. Inutilità. 
Ostinazione. 

Chi gieuga d’ testa> paga d’ borsa. 


Mi 
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Ozioso . 

tè la vita d$l Miclàsj mangc* beive, e ndèaspas. 

Paese . 

j, Trist a l’ofèl., eh a nas’ntuna catìva vai. Tri¬ 
sto alt’ uccello , che nasce in cattiva valle. Vale » 
che V amor del luogo, dove si nasce , ancorché 
yi si stia male , non ne lascia partire per miglio¬ 
rar condizione. ... , .. 

11. I tornila gnanca, s’ j’aveisa lassale na ganba. 

IH. Tut $1 mond le paìf. Tutto il mondo è paese , 
evale: Per tutto può viversi , e per tutto ci è del 
bene, e del male . 

IV. Y andria gnanca ’1 diau pr 1 un’ anima . 

V. Notizie, K Disgraziati n. VL 

Pagare . 

X.Chi paga debit, aquista credit. ^ 

II. Baie cative paghe bfògna (senpre) pie lo, eh 
a $ peul. 

Pane. 

I. Pan d’ un dì, e vin d’ un an, Pan £ un dì * 

* <? viti d* un anno Si dice per denotare i termini ,, 
«e quali e son più perfetti 
31. Pan con j’ eui, formàg sens cui, e vin, eh a 
gava ] eui. Alcuni dicono ( e *Vm, eh’ a sauta 
ai éui.) Pan cogli occhi , cacio senf occhi,, c 
vino, che cavi gli occhi . Dicesi per denotate 
le qualità j che debbono avere queste dose per 
■essere eccellenti 
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Partito. 

Parti largii 3 dròiv j’ ehi. 

Pedane, V. Andar a piedi. 
Pensieri. 

I. Chi mal fa, mal pensa? chi mal non fa, mal 
non pensa. 

II. La nèuit V è la mare dij pensè. 

Pentirsi. 

Andrà nen a Roma a pentisne. 

Perfetta (cosa.) 

Val pi na bona ’ntàpa, eh" sent anelarne. 

Perdere. 

Chi ausa l 5 anca, perd la banca: Dìcesi quando 
aliatosi taluno da sedere , altri ne occupa il posto, 
ne più glielo cede . 

Pericolo. 

L Scapc dal féù , e tonbc J ntla brafa. Vale 
Cascar dalla brace nel fuoco ; cascar dalla pa¬ 
della nel fuoco : Uscire a un pericolo , ed entrare 
in un altro maggiore. Si usa pure in lau Inci- 
dit in Scyllam cupiens vitare charybdim. 

II. Bfogna nen butè la p a ja vfln "al fèu. Vale 
Non metter £ esca intorno al fuoco. Si dice del 
fuggir f occasione. 

III. La sia va tante vòlte al pos, hnch 5 ai re¬ 
sta. Tante volte al polipo va la secchia, eli ella 
vi lascia il manico , o £ orecchia . 

M * 




1S1 froverbi, 

JV. Bfogna nen fichesse ’nt^l féu p§r nen brufè. 
Vale a dire, che Chi si mette nel pericolo 3 con- 
vien , che vi cada. 

V. Scapè pr’ una maja rota. 

VI. La farfala vira vira finch’ ai tonba. 

VII- Pcrdse *ntun cuc’iàr d’ aqua. Affogarsi in 
un bicchier d' acqua : rompersi il collo m un fil 
di paglia. 

Peso. 

3' è '1 meistr drenta. 

Piacere. 

J Ndc ’n breù d’ fafétiì 5 J ndè ’n brèu d’larègne. 
Andar in brodetto. Provar un grandissimo pia- 
cere . 

Pietà. 

^rogich pietòf fa la piaga crudèl, 

V. Bontà. 

Ponderazione, V.Pazienza, n. III. 
Povertà. 

I. Aj n* avànsa com la cresta aj oche. Vale-. Non 
ne ha niente affatto. 

IL Povertà F è nen visi. 

III. stras van senpre an aria. Vale a dire > che 
Il povero sempre succomhe. 

Pratica. 

\Val pi la pratica > eh’ la gramatica. 

V. Prepararsi n. /. IL 
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Precauzione 

Chi va ala cassa sensa c; 
levgr. Chi va alla cacc 
casa serica lepri ; e vai 
le dovute precauzioni y ■ 
guisce il fine desiderato. 

Preghiera. 

I. X cerich prega pr s ^1 preive 

II. Larmila prega pr’ el cura. 


* » torna a ca sensa 
senza orni, torna a 
> che Chi opera senza 
diligenze, non conse-* 


1 m 1 P e * doe stafe. Tener il piede in due j 
tener m un medesimo negozio pratica dt 
per terminarlo con più vantaggio \ e vale'. 1 
rarsi per eventi contrari > e dìversi . 

* Stè a cavai del fòs. Dicesi di chi fra dui 
liti diversi sta osservando qual più gli conVt 
ed è pronto ad abbracciare o ì uno.'o £ ah 
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Prepotenza. 

I. I pes gros mangio Ì (pes). pcit. Il pesce grosso 
inghiottisce il minuto : e vale II più potente op¬ 
prime il meno potente. Da noi più comunemente 
dicesi I can gros mangio i (can) pcit. 

II. Fe v^de J 1 diau ^ntT amola. 

III. Chi l'avrà pi d' fil, farà pr d’teila. 

Prestito. 

I. Presta dona. 

II. Chi presta, perd la cresta. 

HI. J’è nsun , eh’ ) ebreo, ch J a goadàgno a 
preste. 

Prigione , 

I. Ne pqr tòrt, ne p^r rafòn laste nen fiche hi 
p^rfòn. Nè a torto , nè a ragione non ti lasciar 
metter in prigione. Usasi per denotare , che Non 
dee uno fidarsi troppo della propria innocenza:, 
ov’ ella possa esser messa in dubbio. 

II. U è md esse ufèl d'rama, ch’ufèl d 5 gabia. 

Privazione. 

La privasiòn genera 'I defidcri. Dicesi pure in lat . 
Privatio generai appetitimi. 

Prodigalità. 

I. Chi senpre pia, e mai ag’ionf, prest a s’trèuva 
al fonf. 

II. Streit al bren, e largh ala farina. 

III. Goardè le busche e nen i trav j goardc le buf- 
che, e lasse 3 ndè i trav. 
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Promettere. 

I. Premete pi carn, di’ pan .P r ometter Roma > e toma, 
e man > e monti : Promettere molte , e grandi cose, 
e talora di quelle , che abbiano dell ’ impossibile 
a mantenersi. 

II, V Òml’hanen, eh 3 la parola ; Tom l’ha, eh' 
soa paròla. Si usa anche in lat. Verba ligant 
homines. 

Prova . 

Alla prèùva la bafàna. 

Provvidenza. 

I. 5 L sol leva p$r tuti ; '1 sol, eh' a leva, leva 
p$r tufi. 

II. Sq ’l ci’el casca pia tute le pasre, 

III. Na la crava, i nas so bussòn. 

Provvedimento intempestivo, 

De d’incens ai mòrt. Dare incenso a moni , 0 a 
grilli : Far cosa , che non serva a niente ; gettar 
Via il tempo. 

Prudenza. 

I. Lassc durmì i can, eh'a déhrmo, contrario di 
D^fviè i can eh* a deurmo. 

F. Imprudenza. 

II. Lasse 5 ndè V aqua pr’ $1 pi bas. Lasciar andar 
V acqua alla china : non si dare affanno di nulla ; 
lasciar andar le cose , come elle vanno natu¬ 
ralmente . 

IH. L'è mei esse feri, eh’ mòrt. 

IV. Loda 1 mar, tente ala tera. Loda il mare , 
tienti alla terra . Proy. che, ayvertisce doversi 
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lodare V util grande, e pericoloso , e attenersi al 
piccolo, e sicuro. Questo prov. però si usa più comu¬ 
nemente per dinotare il maggior pericolo > ch$ 
s' incorre viaggiando per mare. 



Questioni. 

Questiòn d'Iana caprina.. Vale: Disputar della la¬ 
na caprina : Disputar di cosa, che non rilevi 
niente • 



Ragione. 

Basta nen aycj raion, bfògna trovè, chi v’ la 
fassa. 

Rassegnazione. 

Ben, eh’i sia tonbà, tant i volìa calè. 

Rassomiglianza. 

I. I ciàp srrno aj ole. Vale lo stesso , che I figli 
rassomigliano ai loro genitori ne' nfij , e nelle 
virtù. 

II. Chi s£ smia, s pia. 

Ili* I can casso d' rassa ; i can , eh' a casso, 
casso d’rassa. Vale : Chi di gallina nasce, con- 
vien, che e ravioli. Si dice del somigliare i suoi 
genitori • 
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Regola. 

Bfogna aen fJonghesse pi dio, eh’ a l’clongji 
?1 linseul. Non bisogna distendersi più , che il 
lenzuolo non e lungo'. Non spendere più di quel> 
che si può. 

II. Chi Ja m^fùra, la dura. 

III. La regola l e cola, eh'a mantèn i fra, 

V. Prodigalità. 

Replezione.* 

Pansa pièna giòja mena. 

Restituire. 

I. Chi rend, pèrd i dent. Prov. con cui si avverti* 
sce , che non bisogna esser sì facile nel prender 
m prestito , perchè per restituire bisogna poi non 
di rado privarsi delle cose anche più care. 

II. V e pan, (oTè tut pan) ch’l’èbon a rende. 

Ricadute.^ 

La sia va tante volte al pos, finch’ ai resta. 

Ricchezza. 

L* aqua va senpre J nt Po. 

Riconciliazione.' 

Coi r^scauda son mai pi bqn. Il cavolo riscalda¬ 
to non fu mai buono , cioè Un amicizia rotta , 
e poi riconciliata non ritorna col primiero fervore. 

Ridire, V. Disdetta. 
Riflessione , V. Impossibilità, n. VI. 
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Rifiuto . 

Chi T ha mangia 1* diau, eh 1 a mangia i corn ; 

Rigore. 

Fc passe p§r la stamigna. Crivellare . 

Ripiego. 

De J n colp sul sere, n* aut sul botai* Dare un 
colpo sulla botte 3 e uno al cerchio. Dare il tor¬ 
to 3 o la ragione un poco a una parte , un pocG 
all' altra. 

Riprendere. 

Dnans d§ trovè da di ai altri , bfògna eh* i Y 
goàrdo noi. 

Rispondere. 

.Risponde ciò p§r bròca. Rispondere per le rimai 
Rispondere a quanto occorre , e in maniera , che 
non resti sopraffatto. 

Rissa. 

Na parola tira Y autra. Una parola tira V altra. 
Il discorrere fa discorrere , e così si riscalda 
maggiormente la rissa. 

Roba. 

I. Chi sa fé féù, sa fé roba. 

II. La ròba Y e nen d’ehi la fa, ma d'ehi la god. 

III. Ròba fa ròba. 
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Sanità * 

Clii ha la sanità., V ha un t^for, e non io sa, 

Santocchieria. 

Spaine i limòn. Vale: Esser chiesastico-. esser 
dato alla santocchieria ; far il santarello . il 
santone* * 


Sapere. 


Sa me. ? 1 mi, 5 1 fai, s6 , eh’ ? 1 sav i coi di*ai,ri¬ 
sa me. ? 1 ma, a soa ca, eh* ? 1 sav i a ca di ! 
-airn. Sa meglio il matl0 ; fatli ^ ^ 

JJsf, d f‘ rm '■ P" ^notare conoscersi ne¬ 
gl o da chicchessia il proprio bisogno, che da 
qualunque altro di fuori . ° 

Scialacquatori. 

I. Mangria *1 ben d'set ciefe. Consumerebbe, o 

manderebbe a male il ben di sette Chiese. Dicesi 

di qualsivoglia grandissimo scialacquatore, e dis¬ 
sipatore di sostante, 

II. Chi mangia la molèa con i dent, rafia la 
crosta con l e Panfive, 

Scioccaggine. 

I. Vof d’ afo monta nen an sièJ. Raglio d'asino 
non arrivò mai in cielo : Le preghiere deli 
sciocchi 3 ed indiscreti non sono udite. ° 

I. Chi 1 e pataiòch; beiy al cop. 
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III- L’lia 1^ fpirit pontù. com un pistòn j ( com 
^Ifond d/un tinel.) 

Scioperati. 

Mangc 1 pan a tradimènt. Mangiar il pane a 
tradimento. Dicasi de‘ scioperati, e di coloro 3 
che non faticano come si converrebbe . 

Scredito. 

Tanbòrn d J vila V ha mai bon son. 

Scrupolosità. 

S^rchc 3 1 peil ^ntl’ éuv. Cercare , o guardar il pel 
nell ’ uovo. Mettersi a considerare qualunque me - 
nomissima cosa, 

Scusa non ricercata. 

La galìna, cn a canta, Y c cola, eh’ a F ha fait 
T éuv. La gallina , che selliamola , è quella , 
che ha fatto l* uovo. Vale'. Chi troppo s’ affatica 
per iscusarsi , per lo piu si scuopre colpevole : 
Usasi pure in lat. Excus^tio non petita ht ac¬ 
cusarlo manifesta. 

Secretezza. 

I. L 3 è mei mangiò tut, chq dì tut. 

II. Bfògna ntn dì la , eh’un véul nen, ch J a 
$ sapi a. 

Sequela. 

V c 1 géugh dij mon. 

Servigj. 

I. D’ una ha fene doi g^ncr. Con una figlia 
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l/lln t gt T" '' if°' 1 UH se ' vi S‘° obbligar due. 
i V / Una man /«va 1' autra, e <ioe lavo la cera 

Sv 4 " lava - *.«<» */**» zw 

£ l Giovarsi scambievolmente. 

■/J com l-afo, eh'porta d'vin, e beivd'eva. 
arcarne l asino, che porta Urino, elee l’acqua. 
Ajjallearsi a prò d altri. * 

' K ^lìpugo è nM faÌt pr ’ una piehva. 

Sgarbatezza . 

L'ha'ldéùit, eh’ a l’ han j ’ afo a lave le saAe. 

Sicurezza . 

Esse a cavai; esse a ca'd’df. Essere 
essere m buono stato ; esser sicuro. 

Simili. 

'Str SSSÌmÌ i' °S nÌ f'™ l ‘ onta Usuo 

Zì m £ asi pure m Ut - ° mne ^ •»«& 

w ,7 ang '' a ne “ carn d’hv. Il lupo non man- 

fi eY^‘t llu P°-’ ogni cari mangia il 
lupo, e la sua Urea. Vuol dire, che Ognuno ris. 
par mia se 3 e i suoi. 0 


a cavallo $ 


Sottomissione , V. Bisog 
Sparlare 


[no. 


rJl* d ° bÌe * Sparlare alcunosenm 

rispetto y e ritegno. * 


■ ritegno. 

Spendere. 

11 pi spend, mandi spefid. 
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Speranza. 

X diau l’ è nen tant brut coma lo fan. Il diavolo 
non e cosi brutto come si dipinge, come si credei 
JJaffare non è disperato come si crede . 

Sprezzare. 

I, Tire 1 mani après la piòta ( après la sapa.) Git~ 
tar il manico appresso la scure : Sprecare il 
meno , perduto il più.. , 

li. Chi spressa, ama. V 1 ha chi rispondei Chis Io 
ored, s’ingana. 

III. Chi spressa, veul conprè. 

JV. Bfògna nen di d^ st’ aqua i na bgvreu nen * 
y. BLearda .. 

Stato, V. Sicurezza. 

Stima , V. Abito. 

Studio . 

L’c mei un afo vìv, eh’ un Dotòr mort. Vale : 
£' meglio un asinel polputo , e grasso 5 
Che un Dottor , che per via sputi i polmoni , 

Sudiccione.. 

Un bon cufinè nòmina senpxe lo, eh ai piaf* 

Svogliatezza. 

Na càtìva lavandèra tréiiva mai na bona pera. 

Sussistenza. 

£,vè 1 pan clan man. Togliere ad alcuno il me^o 
.di sussistere . 
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Tacere. 

I- Chi sent 3 e taf, ten ^1 mond §n paf. 

II. Butè berta n sach. Metter berta, in sacco \ Re 
star colle trombe in sacco j metter le trombe ir, 
sacco j tacere. 

III. Chi taf consènt. 

Tela, V. Donne n. L 
Temperamento, V. Ripiego. 
Temerità. 

J' ochct vailo mnè j’ oche a bejve. 

Tempo. 

I. Tuti i tenp veho, chi pati asp^tè. Tempo vie¬ 
ne, chi può aspettarlo. Vale: Colla pa{ienqa si 
conseguisce V intento. 

II. Bate 1 fcr mentre eh 3 l 3 è caud. Battere il 
ferro mentre eh egli è caldo : Non perder tempo , 
ni occasione. 

HI- L 3 è mei un èuv ^nchèiii, eh’una galìna di¬ 
man. E meglio un uovo Oggi, che una gallina 
domani . E' meglio aver poco , ma prontamente , 
che molto con indugio di tempo. 

IV. Prediche, e mgiòn, ogni cofa a soastagion. 

V. Ros d 3 sera bon tenp a spera. 

Vi. Vintequàtrore son sona. 

Bon tenp, e cativ tenp duro mai tuti i tenp. 
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Termine . 

La coda 1’ c la pi catìva da scortìc. 

V, Male n. III. 

Valetudinari, 

Le sane sqrussle duro pi 3 qh’ j 5 aitre, 

Valore. 

L’ è òr ^ri bara. 

V anagloria, V. Lodarsi. 

Ubbidire. 

Taca r afo dova véiil ^1 padròn. Vale : Lega 
L asino dove vuol il padrone. Fa quel 3 che ti e 
commesso , e pensivi chi commette, 

Ubbriachezza. 

I. Fè d’ fioret, Dicesi di chi per ebbre^a cammi - 
nando traballa, 

II. Pie na caplìna, Inebbriarsi. Dicesi forse caplìna 
dal dolore di capo , che suol produrre I ubbna- 
che^a. 

Vecchiezza. 

I. Afo vej bast néùv. 

II. Giovo coni na pera peita. 

III. Sot la barba canua la fomna sta frasca* e 
drua. 

IV. Quand un ven vei un perd $1 mei. 



E MODI fROVERBIAU i 

Vedove. 

Oolòr d’ vidoa dolòr d’ gomo. Vale : II duol della 
moglie è come d d uo l del gomito : cioè II duol 
della "moglie passa via presto. 

Vedovi. 


Dolor d fomna morta dura fin ala porta. Doglia 
di moglie morta dura sino alla porta per deno¬ 
tare , che II duolo della moglie morta passa 
presto. r 

Vendere, V. Comperare. n.UI. 

Vendetta . 

I. Chi peul nen bate J 1 cavai, bat la seia. Vale 
Chi non può dare al cavallo 3 dà alla sella . Chi 
non può vendicarsi con chi e vorrebbe, si ven¬ 
dica con chi e può. 

II. Chi na fa, na spefà. 

Jv • pan ch / s ’„ rend 5 a fende. 

• Chi m nà fa una, m’na fa pi neh uh’atitra. 

. Pr una volta fa fin a so pare (asoa mare.) 
I.Gavese dot cui p ? r gavóne un a n atitr. 
Lavar due occhi a se per cavarne uno al com¬ 
pagno : Farsi moltissimo male per se, per farne 
alcun poco altrui . * ■* . 

Verità . 


La verità Pè com 1’euli, eh' a sta sempre dfo- 
vra. Vale ; La verità sta sempre a galla : cioè, 
IL vero non si può mai tanto occultare , che o 
tardi , o per tempo non si palesi . 

V . Bugiardi n. /. //, 
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Vicini. 

Dio m 5 libera da 'n catìv v§fm > e da un 3 eh’ a 
'ripara a sonò 3 1 violin. 

Vigilanza. 

I. Ave) 1’ ètti ala padcla. Aver f occhio alla "padellai 
andar con cautela. 

II. La matina Y è la mare dia gi'ornà* 

Virrù. 

Chi r è anbisiòf j 1’ è virtuòf * 

V ita, \. Studio. 

Vitto. 

La piuma fa Tufèl, la papa lo fa bel. 

Vizio. 

La volp perd $1 peil* ma nen $1 visi. Vale : IL 
lupo cangia il pelo 3 ma non il vifio , o la na¬ 
turai cioè L’uomo abituato nel vi[io per qualun¬ 
que mutazione > eli ei faccia, difficilmente se nc 
rimane „ 

Umore. 

I. Umòr fait a cròch. Umore storto . 

II. La luna Y è sul fiè. Dicesi di Chi ì attualmente 
di buon umore . 

IL La luna i 5 è nen sul fiè. Dicesi di Chi è attual¬ 
mente di cattivo umore . 

Unione, V. Concordia. 

Uomini, V. Donne n. IL 
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Uso. 

V è mai na bela scarpa, eh’ a f n vena *n 
savàt. 

Utilità. 

Tut veri a tai fin aj onge a piè I’ aj. 


.- -■-* ■ — 1 
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Errori 3 e mancante occorse nella stampa , 

Pag. 3 Un i 4 cioè la k , la x, e la y , /«, la k, la * 
la y 3 e la &. * 

Pag' 6 Un. 11 Verò leg. Vero 
Pag. 6 Un. 16 dai Sienesi, o Fiorentini 3 Leg. Senesi 
e Fiorentini. 47 * 

Pag. 8 Un. 23 Specchio, che si sovrappone alla C ap- 
panna del fornello, leg. Sorta di specchio. 1 

Pag. io Un. 12 Felpa leg. Frappa. 

Pag 1 s Un. i 9 togli dall’ abl. femnj. dal ,elearfa/r' 

, 0 * 

Pag. 10 hn. 13 Cardinali leg. Cardinali* Un. 14 Car¬ 
enai leg. Cardinal. ^ 

16 Un. 14 Tolgasi un punto all 1 ultimo. / di fo¬ 
rastico, e/eg. Forestieri nel pi. e forestiero nel 
sing. 

Pag.jzUn.xìm. lei leg. egli. ella; all obliquo lui, 
lei. Nel pi. al retto eglino, elleno ; all’obUquoìoio 

Pag. $3 La particella utien talvòlta luogo dei pronomi 

col, tfcoi. 

Pag. 3 % hn. 24 dove] e leg. d^veje, V istesso a pag r 0 
Un. 15 r 6 J ■ 

Pat*. j5 Un. io Heu /eg. éu. 

Pag.$7 fracassare %, friggere, 
p*»- 77 /«*. 2 stii sta. Un. 18 asta', leg. asta. 
rag. 7 9 Un. x L ’ imperativo del verbo sto a sta 3 si legga 
in questa maniera Sta asta Staga asta pl.Stonio asta. 
Ste asta. Stago asta. 

Pag. 83 liti, 17 pQnto leg. punto. Im.'uit.hiieg.fa- 
rag. i>4 Un. 15 inhntti leg infiniti. 

Pag. 8; Un. 16 co- leg. co’ hn f 27 stessi leg. stessa. 


Pag, 86 Un. 4 cjjie hanno fatto* e fanno* leg. che ne 
hanno fatto, e ne fanrib. 

Pag. 90 Diecisette. Duecento leg. Diciasette. Du- 
cento. Nella stessa pag. Vigintì unus. Vigintì duo. 
Vigintì tres. Ducentum . Tercentum . Quatercen~ 

, 4um. Quinquecentum. Sexcentum. leg. Unus & 
vigintì. Duo & vigintì. Tres & riginti, Ducenti.Ter- 
centi. Quadringenti. Quingenti. Séxcenti. 

Pag. 91 Septcmcentum. Octocentum. Novemcentum. 
leg. JV pùngenti. Octoginù. Nonginti. 

Pag. 9 2. Decimus nonus leg. Undericesimus. 

Pag. 94 lin* ul t.Vespere leg. Vtsper. 

Pag. 96 Un. 8'Scelta leg. selta. 

Pag. 113 Un 10 suoi leg. loro. 

Pag. 114. Un. 15 t£np leg. tenp. 

Pag. 115 Un. i farlo kg. farla, lin. 17 al termine* 
leg. a termine! 

Pag. izo Un. ult.vnisso leg. vneisso. 

Pag. 1 1 1 lin.'ult. siete leg. siate. 

Pag. ni Un. 3 riuscirà leg. riussirà. 

Pag. 13 0 lin. 15 otober leg. j novenbcr, 

Pag. 133 Un. 1 9 c leg. e. 

Pag. 1^4 lin. 1 Vopiscopo leg. Vopisco. 

Pag. 15 1 lin. 30 Matta leg. Mata. 

Pag. 161 Un. 4Contentezza /^.Contentezza mal 
a proposito. 

Pag. 163 Un. 14. an 4 eg. na. 

Pag. it>9 Un. 3 mangrla leg. mangiarla. 

Pag. 17 8 lin. 13 oculis leg. oculi. 













